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A  NOVELLI SACERDOTI..
l’Opere di Pietèarra- gali lenza dubbio i l  primato , quella di coadiuvare a puro tì» tolod’amordi DioaJla faivez» za delTAuime redente col pre- ziofìfTìnio Sangue di Gesù : Omnium Divi­nar urn Divini fìmum eft cooperar! in fallitemi anim.arum.: falciò feri ito S. Dionigi Areo- pagita ; Meri cori a pera in gradò- labi ime e gratiilìma a Dio, riefce l’attenzione di que* Sacerdoti, che pedano la loro affi/feriza a quell’ Anime prò (lime ali’ atto della gan  leparazione da! Corpo perche al lora rini- mico comune tì i maggiori sfòrzi, per ra­pirle a! Paradi lo , e l’umanità tendente ai' tuo u 1 timo fine riefce fiacca e debole ne* fuoi fentimenti, per accingerfi al gran pai- faggio.. Quindi ne awiene>ch.e moki pri­vi di religiofa alfilknza palpano dal termi­ne della lor vita, ai. principio dell’ eterna dannazione. A puro fine cF Amor di Dio , e per zelo della Divezza, dell’ Anime cosi care a Dio, mi Iota indòtto a ftender su que- fli foglp'n i/lile facile , ed eguale metodo * la pratica d’aifiitere a’Moribandi, adif[ra­zione de’ novelli Sacerdoti della mia Reli­gione: La materia che-tratto non vuole or­namenti , e ie  agoni e d ;’ Moribondi dii Tua. dono l’eleganza del dire : il titolo di LU- 

j  n ACCESO , potrebbe con reificaci* della Divina grazia oprar meraviglie anche in voi, lerifletelk fèriamente a quell’ al- nmo Lume^ che accefò vi fi porrà in mano al tempo della voftra agonia. lln gran MU
2’- ni lira-



nlfiro di fiato, nello (caduto fecole)} ridot­to all’ ultimo colla Candela in mano, con- fe(sò di veder più con quel picciol lume, di tjuel che (coperto avelie mai nell’ attcntif- fime applicazioni di tutta la Tua vita. Q ua­lunque (i (ta quefia mia tenue fatica , acco­glietela , fe vi piace , fenza naufea } o di- ipreggio . Io l’hò fcritta per voi , a quali o per debito d’Ufizio, oper ifiinto di Carità* o finalmente per merito d’Ubbidienza, toc- Carà esercitare quefio egualmente pio , che profittevole miniftero , nel di cui efercizio per comando de’ miei Superiori mi fon per molti luftri impiegato. Quanti ajutarete a ben morire , tanti averete voi interceffo­ri in Cielo . 7{on mewini me legiffe mala morte mortuum , qui lihenier opera cbaritatis exercuìt, babet enim multos intetceffores, &  imponìbile ejì multariim preces non exaudiri 
S. Jlgoftino.

DIVISIONE DEL L IB R O /O dividerò in due Parti : nella prima viho unito alcune iftruzioni, per mini-* firare, e ben riceverei Sagramenti dell’Eu- cariftia, ed Eftrema Unzione , con riffolu- zioni a diverfi Dubbi, che facilmente po(- fono occórrere ; e con la prattica d’ alfifier a’ Moribondi.Nella feconda Parte , la Benedizione degl’ Infermi, con altre più ricercate.in fine aggiugneròil raro,e preziofo Li- briciuolo de! noftco P. Mattia Beliintani da Salò, per alfifier a11 i Giufiiziandi,Ope- retta non meno infìgne per fe (teda , che ri- guardevole , per il merito del celebre Au­tore .



N O I R E F O R M A T O R I
B E L L O  STUDIO DI PADOA.

AVendo per la Fede di Revisione, e<f Approbazione del P. F. Tomaio Maria de Angelis Inq,uifitore in Bre­fcia} nel Libro inticoJato , II Lume Me- 
cefo ad un Moribondo del Vadre Luciano 
Raineri da Brefcia Sacerdote Capnccino 3 non v’ elfer cos’ aldina contro la San­ta Fede Catolica *. e parimente per at- teftato dei Segretario Noftro ; niente contro Prencìpi , e buoni coftumi , concederne» Licenza a Giacomo Turiina Stampatore in Brefcia , che polii efFer Campato, olTervando gl’ ordini in ma­teria di Stampe , e prefentando le fo­late copie alio pubbliche Librarie di Venezia s e di Padoa.

B at. li 14. Luglio 1729,

c
( Andrea Soranzo Proc. Re forni»
( Pietro Grimani Kav. Proc. ReforraL

<M&oJìino Gad'aldi/ix Segretari 
a  1



D‘Ordine dei Molto Rev. P. Vittorino da Sa viore noftro Provinciale abbia­mo letta , e diligentemente Carminata 1’ Operetta intitolata r IL LUM £ AC­CESO AD UN MOR1BON DO, com­porla dal P. Luciano da B re lei a noftro Sa­cerdote Capuccino ; Ne vi abbia motro- vata cola contraria alla Fede Cattolica ,, o buoni coftumi ; anzi giovevole agPin- fenmi , e ripiena di fante Iti finizioni per gl’ Affilienti. In tede , Src*.Data dal noftro Convento di Brefcia ì4o. Maggio 1721.
F.Timoteo da Brefeia lettore diS.T.- 
F. Vtetro da Brefcìa Vredk, C apnee.

2Sfios Frater BE!\y;^!\DlK{U5 j I  S.A7{CTO’ 
A G G E LO  USI V M O  Ordinis F. F. Min. 
S.FrancifciCapiteànormr-Ficar.Gen. (L  i. )

CU ni opus , cui titubiseli IL LUME ACCESO AD UN MORIBON­DO : à Venerando P. Luciano Brixienft hujus noftri Ordinis Sacerdote compofì- tum , duo ejufdem noftri Ordinis Sacrse Theologiae Proteffbres recognoverint, atqtie;in lucemdari pofte probaveiintj Facultatem concedimus , ut fervatis fer- vandis Typis mandetur. In quorum fi­derà , &c.Dar. Vetii Potenti® in Provincia Luca­ni® 7. Septembris 1722.L. S.
F. Berndrdimts qui fnprk.
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lApprovitzjcnl dey Teologi Caputeir/L
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T A V O L A
Di quanto fi contiene nella Prima Parte.

E sortazione da far f i  al l  Tnf’e r m o-avanti di 
portargli il- Santifjimo Viatico. Vag l » 

A t t i , che deve produrre V Infermo a van ti, e 
dopo H Comunione . 2v-

De Communtone Injìrmorum.. 4°'
Efot fazione da far f a l l !  Infermo primadi dar­

gli 1' Ozilo Santo . 6»
Due Efempj per ricever l'Ogli'o Santo*. S.
OrdQ<mimftraridi Sacramentnm Estrema Un- 

Ilio ni s-, 8.
Rtfoluzjone a di ver f i  dubbjf quali facilmert* 

te pojfono occorrere con* occafione de- Mo-
ribondi. I?.

Circa la Confezione.^ * 3-
Circa una Ver fona offe f i . i8*
Circa f  occafione prò firn a . io .
Circa il Santi fjimo Viatico * 22.
Circa V amminifìrar l' Ozilo Santo. 24.
Circa E Irregolarità:. 26.
Quanto fra necefi^io a vv i far gl' Infermi del-

la vicina Morte. 27,Confierazjoni da far fi dal Sacerdote afìffen­te a Moribondi. 29»JLfortazjone all’ Infermo, per eccitarlo a far atti di Contrizione. 34-TSfell tngreffo a Moribondi-, efortazjone. ?&, Efortazjone per dijporre /’ Infermo a fdrp In protette dell’ .Anima. .
Dì ver fi ringraziamenti da far fi dall' Infer­mo fecondo V opportunità . .
ricordi de’ Vadrì $ e Madri da dar fi F  FU

gmo*



w m am am m  ^

glinoli primi dì benedirli. 43.guanto importi all' Infermo l* invocazione frequente del Santiffmo Ifome diGesù. 45. Quanto giovi f  Invocazione frequente del Sititi fimo Tfome di Maria. 47.\4ltre Sentenza in lode della Madonna del mede fimo S. Bernardo , per confolazjone degl' Infermi „
Ricordi al Sacerdote affluente per aiutar V In­fermo contro gl* affai ti del Demonio. 48.JContro V affatto della Fede. iMtto dì Fede .
Contro l'affaito della Difperazjone * vitto di Speranza.Centro V affatto della Vanagloria. sfitto di Umiltà .Contro V affatto del Timor della Morte.

49.
49.*1 .
51.
55**?•
56.vitto di Speranza contro il Timor della Morte. 58.Contro F affatto dell* impazienza vedi inprincipio della Seconda Tarte .Ter ri configli ar gl' Inimici . <5aDue Efempj di chi non volle perdonare. 62.Scritture 3 e fentenz? , che alle volte pafono occorrere 3 per i Moribondi , ' fi*Defiderium Mortis. g /De poenitentia non dijferenda, 5 /ìncertitudo Mortis.De Confezione , ^De timore Inferni. ^De Terfeverantia.

DiyoteOrazjoni alle cinqneTiaghe dìGesù. 67.*Cri fio Gesù flagellato alla Colonna.Cri fio Gesù coronato di Spine .Crtfìo porta la Croce al Calvario.Cri fio Crocifìffo 3 Orazione .
Orazioni divote alla Santijjtma Vergine

7 1 .
71-11-73-
74*Quan



Quanto deve eljer dì confo}azione- all' Inferri} 
l' invocazione del fuo Angelo Cuftode . 77.

Benedizione potentifjima , ed efficacijf ma a 
chi ftà in cafo, 0 in articolo di Morte. 79.

Abfolutio danda Fratribus in Agone . 80»
Abfolutio danda Sacularìbus in Agone haben-  

tibus Privilegium , vel Indulgentiam. 8r.
Benediclio Candelarum extra dism Puri fi­

cai ionia. 8 1.
Rìftejfoni d' un Anima penitente circa fé  fé fa  . V 81.
Motivi per animar V Infermo alla Contri-

87.S7.
88. 
89.dalla
9 1 .97.

zjone ,
A tti di Contrizione.
Affetti verfo Gesù .
Affetti verfo la Madonna Santìffma .
A tti Giaculatorj cavati da Salmi 3 e 

Scrittura .
A ltr i A tti Giaculatorj . ,.
Quando il Sacerdote a ff ilente giudicara più 

proprio moftrar all' Infermo il Crocifìfo} ho 
poflo qui alcuni devòti penfìeri, accio fe  ne 
pofa fervide . iq i .

A tti da figger ir e diT Infermo nel punto di 
voler fpirare . 103.

Della raccomandazione dell' Anima fecondo 
l'ufo di Santa Cbiefa . iotS.

Trè ‘'Pater nofer,e tre A v e  Maria, con tre 0  - 
razioni effe aciffme per gli Agoni zjtnti. 1 1  ».

Taffo Domini nofiri fjefu Chrijft feenndum 
’foannsm. 1 14.

Litanie della Madonna. m .
Per impetrar dal Signor Iddio miferi cor Ma 

de fuoi peccati. 12,3,
Se V Infermo non è ancora fpirato fì potrà 

foggilignere , nò che fegue , 0 altra Ora- 
zjone 3 come parrà meglio a chi affi fi  e.

Quel-



' .sèi

OtteHo che f i  deve fare paffuta V Anima a
miglior vita . i l i *

Ter divozione , che porto allen irne del Tur * 
gatorioye per animar anche altri a tal divo*- 
zjohe metterò qui due Sentenza. 129.

De i [egnì per conofiere f i  /’ Infermo f a  per 
morir in* breve*. I2^c

T A V O L A
Della Seconda Parte „„

ESortazjode da fa r f i  alV infirmo prima d i  
t benedirlo. j j ^o

Un’̂ altra efirtazjone all* Infermo... 12 6.
Uri EJempio . I $ 7°
Scritture , e Sentenza per conforto de.* T ri­

bolati ‘ j . _
Uri altro Efempìà. jDue Efempj , c&e g li travagli f i  fanno an> dai a Dia,. j ,
Ter far T .Acqua Santa-. j_p°Modo di benedir T Infirmo con qualche Re­liquia , 0 pure con l ’ Gglio. iella Lam­pada dì qualche- Santo-. 142,̂Benedizione per quelli che- patifcono dolori de Calcoli , implorando, U intercejjìone di 

S. Liborio.■. j
Benedizione per quelli, che pattfona dolori 

da Denti implorando V inter ceffone di 
S. Apollonia Tergine , e Martire. j *3, 

Benedizione per■ quelli , che patifiono ma
U d' Occhi, implorando■ T Interce/fione di 
& Lucia,: Vergine: ,, e Martire * '

Benedizione per i Fanciulli t anche- per i l  
mille, di Varale. ie. r

Be-



Benedizione per I M.t le fi ciati.Modo di benedir' i Maritati ma le fi ciati ■, per fatture fatte contro il Matrimonio. î <$. Oratone da recitarfi effe aci(Jìma per impe­trar da Dio la liberazione , e preferva- Mone da matefìzj , e moleftie de Demoni t 'dalla febbre , ed altri mali. x<So«B E Tsl E D I  Z I  Q 2\£ 1 .Dell' Immagini di Dio , della B. Perfine » u d'altri Santi . ig i.Del Tf cme di .Gesù .Di Croce nuova.
Di?/ Tabernacolo 9 ovvero Tifa'de , pef , fermar la Sacrofanta Emariftìa.Di Ca fa nuova . . /  jDella Camera- Del Letto.De' Veftimemi della Ter fona .Di Cafa malefìciata .Del Fuoco..Della Fornace.Della Fornace del Ferro.Della Coagulazione del Latte.Dell' Incenfo, Storace,3 ed ogni odorabile. 1 77. Delle }\ofe , fìnta , Ab fo t io , <Tc. ,3 7 8 .Dell' Oglio , ed Mitre Unzioni. .183.Di qualfìvogiia Medicamento. ,i8r.Ter veftir' mn Fanciullo per Poto . tf$z.M  fpopluf un Fanciullo dopo il Poto. 182.Contro l'M pi , Permi , Sorci , Lecufte, che gnaftano Vt Frutti della Terra, ed infet­tano l' .Acque. 2g?Della Tefte degli Minimali. jg -oDel Sale da darfì agli Animali oppreffì dal­la Tefte. jgfDelie Mandre , de' Cavalli , Bovi 3 Tel aore 3 ère. j g g #

Del



■ m

198.
198.

Del Fieno , Vafcoli , SW? , r8 Acqua. , 
per li .Animali , pfr liberarli , e preferì 
vari't da maUfizJ. 188.

Delle Colombare , Polaj 9 ed altri luoghi 
fim ili. 190.

Della Sementa de Vermi>detti Cdvallieri.iyi. 
Di Barca , 0 TSlave nuova. 19 :.
Della Pefc aggio ns. Iy3.
Del Granajo. S94»
Del Fermento , Farina 3 Legumi, CT'V. 1915. 
Dell' Ova .
Dell’ Agnello T a f quale.
Del Fermento , J^/o , , prima che

fra raccolto. 199*
Di quaifvoglia ce fa  comeflibUe.
Della Cantina .
Del Vino , ed Aceto.
Z)f/ proprio./><?7 Vozjcn nuovo-.
Delle P  offe filoni , Campi , Vigne 

Biade d' ogni forte .
Del Ditte , e 8,?/ M iele.
Dell' Arm i de A  Efercito contro ì  nemici del­

la Chic f a . 209.
Della Bandiera militare. 21
Di' 'Pellegrini prima d' incamminar fi a' Duo-rr t-, 2 O ̂  1/1 *2

201 . zor. 
202. 
204. 
204. 
delle lo 5. 
208.

gbi Santi 
De' Pellegrini dopo il loro ritorno. 
Per il Cordone di 5. Francefco.
Delle Cafe il Sabbato Santo dì Pafqua. 
Contro li tempi cattivi'.Del Digiuno della Benedetta.

n z .
214.
215. 
217• 
218. ij6 .

PARTE



PARTE PRIMA*
Efortazjone da far fi al T Infermo avanti di portargli il Santijfmo Viatico*

L noflro amorosi (Timo Signo­re conofcendo d’aver confli­tti iti noi viandanti in quello Mondo, che come dice San Paolo : Tfon babemus bit c/- vitate m permanentem, fcdfu-m tur am inquìrtmns ,* acciò per la diradarci* aveffimo a venir meno, ci ha preveduti di buonilfimo Viatico, per arri­vare alla noftra vera Patria,cioè ai Paradi- I Po : e febbene i Santi chiamino Viatico tut­te le Comunioni ;con tuttociòìl vero no­li me di Viatico è quando fi fa la Comunione nelle infermità mortali ; mentre allora ci j refta a farpoca flrada, tanto più pericolofa, guanto più facile da fmarrir.fi : è pericolo- fa , perche fe la perdiamo nel punto della morte , la perdita c irreparabile; facile a fmarriifi , perche allora i Demonj raddop- [ piano tutti gli attentati per traviarne dal diritto fentiero. Ma fatevi animo , che la prdenza di Gesù G rillo, che liete per rice- A vere,
-

-



2 P A R T E
vere, diffiperà tutti gl’ intoppi, è tutti gl* impedimenti, che dal nemico comune ei verranno attraverfàti ; confortili la voflra fperanza , e fi fortifichi la voflra Fede pen- lando alle promeffe fatteci da Gesù Grillo di dar la vita eterna a chi degnamente fi ci­berà del fuo Corpo, e beverà il fuo Sangue. Egli fi dà a noi in quél momento nell’Oftia, come una Vittima da offerir all’Eterno luo Padre per la foddìsfazionede’noflri peccati, conducendofi finalmente alia Patria beata,

%Atti, che deve produrre V Infermo avanti 
la Comunione .Enire o amatiffimo Gesù, a confidar­mi con la voftra Divina Prefenza tan­to a me bifognevole in quefta mia infermi­tà : Veni a i lìberandum me^jam noli tradare .o Venite o Redentore delFAnima mia, ve­nite dentro di me Amorofìffìmo mio Signo­re , e fpezzate tutte le catene delle mie col­pe , colle quali fon flato così /dettamente legato: Veni educ vinftum de domo carceris , 

fedentem in tenehris, CT umbra mortis .Venite o mioGesìì, voi che fiete il mio rifugio , il mio caro ofpire , tutta la mia conlolazione : Dulcis hofpes anima , dnlce 
refrigerium.

Conofco veramente la mia indegnità, o mio Gesù , ma quanto meno lo merito , tanto più farete conofcere, quanto fii gran­de la voflra milericordia ; Domine non fum  
dignus CCc. lAdjuva nos Deus nofter , &  pro~ 
pter gloriam nominis tui lìbera nos.

tArrivato il Sacerdote nella Stanzjc.Credo férmamente, che fiete V oi, mioGesù,



' P R I M A .  3  
j Gesù, in qued’Odia /aerata il Figlio di Dio vivo nato da Maria Vergine, il mio i Signore, il mio Dio , quale riconolco per ; mio Sovrano , adoro come mio D io , e co- j me mio Salvatore,, e Redentore amo con tutte le vifeere del mio cuore.

Mtto dì Contrizione avanti di ricevereil Santiffìmo .Eccomi proftrato a’vodri SacrofantìPie- d i , mio amanti (Timo Gesù , conofco con quanti peccati ho oflfefo la Divina Maedà vedrà; però qui pentito, e contrito, de tedo tutti li peccati cammelli in tutto ii tempo della mia v ita , ne ho un dolore fotnmo a cagione della vedrà Maedà, che ho oflfefo. Oquantò mi difpiace d’averli commellì ! deh immergete nelle vodre facratilfime -i Piaghe quello miocuoYe , e lavate l’anima mia col vodro preziofidìmo Sangue .
Dopo aver ricevuto il Santiffìmo.Mettetevi a confederare come il nollro Si­gnore Gesù Crillo dà nel mezzo del voltro cuore ; che però adedo è il tempo di diman­dargli le grazie delle quali avete più di bi­sogno.■ .Atti di adorazione ,? di ringraziamento.Io vi adoro , mio Creatore , mio Salva­tore , mio Redentore , invito tutte le po­tenze dell’anima mia,che venghino tutte ad adorarvi , e ringraziarvi d’un tanto benefi­z io , che vi fiere degnato di parteciparmi; invite laSantidima Vergine, con tutti gli [ Angeli , Santi, e Sante del Paradiso, quali tutti vi ringrazino , vi lodino, vi benedi- A 2, chino,



thino j c vi preghino a mio nome, che per loro interceflione mi conferviate nella vo? fha fanta grazia fin’all’ultimo refpiro .. Nel rimanente del tempo , che vi refta , ricordatevi fpelfo della gran grazia , che il Signor Iddio vi ha fatta nel venir dentro di v o i, dimandategli efficacemente la fu a af­
fluenza 3 ed andate ripetendo qualche atto di Fede, di Speranza, e di Carità.

De Communtone Infirmorutn .
1̂ . Pax huic domai .Et omnibus habitantibus in ea. lune depofttum Sacramentum fuper men- fufuppoftto corporali, genuflexus adorat, om- I ni bus in Senna procumbentibus, CT max accep- td aqua benedica 3 afperg'tt Infìrmum , (Tc»~ bkulumjicens ^ intìph. Afperges me Domi­ne hyfiopo, 8c mundabor .* lavabis m e, & fuper nivem dealbabor . Et primum 'verfum Tfalmi. Miferere pnei Deus, cum Gloria P atri. Sicut e ra t, O'c.Deinde repctitttr »Antipb. Afperges me 5 Toflea f .  Adjutorium nofirum in nomine D om ini. Qui fecit ccelum, & terrai», y. Domine exaudi orationem meam.Et clamor meus ad te veniat.Dns vobifeum. JJc. Et cum fpiritu tuo »

E Oremus. }Xaudi nos, Domine lande, Pater om- nipotens, aeterne Deus : & mittere di- gneris landiam Angelum tuum de coelis, qui cuftodiat foveat, protegat, vifitet, at- que detendat omnes habitantes in hoc habi- taculo. rei Cfariftuih Dominum nofirum» Amen. (

4 P A R T E

Hìi



I P R I M A .  5
ìV.c dlfth , accedat ad Jttfirmum , ut corna- fcat 3 num fìtbenè difpofitus ad fufcipiendum facrttm Viaticiim , &  utrùm rvslit aliqua pec­cata confiteri, €T illuni atidiat, acque ab fol­la i  ; quamvis priàs deber et effe ritè confefus, 

nifi necefiitas aliter urge a t.T?oftea, f it ta  demore confe filone generali fi- *vc ab Infirmo ,fìve ejus nomine ab alio , SacerA dos dicit: Mifercatur,£7V. Indulgentiam 0*e.Deinde fatta gemifiexione, accipit Sacramen- turn de vafculo , atque illuà e le man s oftendit Infirmo , dicens: Ecce Agnus D e i, ecce qui tolìit peccata mundi : O* more folito ter di-  cat : Domine non fum dignus, ut intres fufe tedummeum: fed tantùm die verbo, & Ca­rabi tur anima mea.Et Infirmili fimnl cum Sacerdote diedi e aderti •ver ha faltemfemeffubmijfavoce ;tum Sacer­doti dans Infirmo Eucbarifiiam , di cat : Accipe frater, vel foror yiaticum Corporis D. N . J . C. qui te cuftodiat ab hofte maligno, & perducat in vitam seternam. Amen.Si vero Communio non datar per modtim Via­tici ) dicat more ordinario : Corpus Domini Noftri Jeiu Chrifti cuftodiat3 &c.Quod f i  mori immi ne at 3 iV  periculum fit ito mora , fune ditto Mifereatur, <tTc. Tradittit Trecibus omnibus r vel ex parte omifiìs, ei fta- tim Vìaticiim prabeatur.Tofiea Sacerdos abiliti digitos, nibìl dicensì CV Infirmo dettir ablutio.Deinde dicat. f .  Dominus vobifeuna.Et cum fpiritu tu o .Oremus.

DOmine fande,Pater omnipofcens, aeter­ne Deus, te fideliter deprecamur, u t A 1  acci-



6  p  a  r  r  n
accipientì fratri noftro, 'vel forori noftr» fa- ! crofandum corpus Domini noftriJefuChrt- fli Filii tuijtam corpori, quàm animae pro- fìt ad remedium fempiternum . Qui tecum vìvic, C c,Hìs expletis, fi altera pdrtìculd Sacramenti [ fnperfuerìt [ fuper effe autem femper debet,prdi­ter quam in cafn jam ditto] genufletti t 3furgits flX dccipiens <vas cum Sacramento, facit cum eo fignum Crucis fuper Infìrmtim , nibil dicenss &  reverentur ìllud deferenr 3 ordine 3 quo 've­nerar rcvertiturad Eccleflam , dicendo Vfalm. Laudate Dominum deccelis , V'alios Tfal- tnos Hymnos prout tempus. feret,Ckm pervenirli ad Eccleflam ; ponit Sacra•  mentum fuper Altare y adorar , deinde dicit t f .  Panem de coelo prelìitifti e is .Qmne deleólamentum in fé habentem* ir. Dominusvobifcum. E t cumfpiritii tuo.  ̂ Oremus.

DEus^uìnobis fub Sacramento mirabili pailìonis tuas memoriam reliquifti : trtòuequaefumusjita nos Corporis, & San- guinis tui facra myfteria venerari ; ut re- demptionis tua  ̂ fru&um in nobis jugiter Fentiamus. Qui vivis3& regnasse . Amen»
Efori azfone da far fi alV Infermo prima di dargli V Oglio Santo .

COnofcendo il noftro Signor Gesù Gri­llo, che qualfilìa Crifìiano nel punto eftremo ha piu bifogno d’ajuto ,che in qual- fivoglia altro tempo, con quell’ immenfa carità del Tuo cuore Tempre bramolo d’ aiu­tarci , inliituì il Sacramento dell’ Eftrema Unzione , per più avvalorarci in quel Pago­d a ,



Ria , e per dar vigore non folo al l’anima pèt refifterealli Diabolici inganni, ma infieme al corpo (quando fia ifpediente ) per riavere la fanità; avendo tutti li Sacramenti quefta virtù lòpranaturale dalla Paffione di Cri fio | Redentor noftro di darci oltre il perdono deipeccati un’accrefcìmento di grazia, e di gloria, il che tutto fi và aumentando a mi- iura della divozione di chi li riceve,accioc-l che l’anima libera da ogni impedimento pof- da volarfene al Paradifo;fi che co’quali ren-» di menti di grazie potremo noi ringraziare il noftro amorofo Gesù ,qual cì vorrebbe puc (a lv i, e per quefto, come dice il Concilio di Trento: Infìrmus fnblevattu % &  morbi incommoda, labores heviùs ferP » Con chebelli a'juti particolari ci avvalorai ci forti- fica il Signore ! ed ancora( come feguita il medeumoConcilio )Tentationibus Damonh calcamo ìnfìdìantibus facìlìtit fsjlftìt, acciò più facilmente polliamo refiftere alle tenta­zioni diaboliche ; e però quanto grati dob­biamo eflere al noftro benigniftìmo Gesù * per tanti, e sì grandi benefici »•Avanti di riceverlo facci un atto di Contri­zione, overo [ed è meglio] fe ha materia : di nuovo fico nfe( Jì .
Jltto di Contrizione '.Mio amorofo Gesù quanto aveté mai fat­to per fai vaimi, per darmi il Paradifo ì  ma lemma ingratitudine mia ! quanto ho mai fatto per offendervi : Ahi mio G esù, mi pento, mi dolgo, mi confondo, mi vergo­gno di tanti peccati, di tante ingratitudini commefTe,ye ne dimando umilmente pietà, smiericordia, perdono.
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Tercbe malti fe ne fanno fin’'alfiultimò del­la vita a ricever quefto Sacramento, con dire : che quelli che r icevono l’Oglio Santo tu tti muo* tono : per difingannarli, porro qui Due Efempi •Racconta l’Autore del LibroGemmaVrà- dicatorum ,che un Uomo per altro dabbene, efortato a ricevere V Eftrema Unzione , fi fcusò, con dire , che tutti quelli, che rice­vevano PGglio Santo morivano; quefti in fatti morì fenza riceverlo e mentre lo vo­levano feppelire,aprì gì’occhi, e difTe : per­che io ho avuto abborimcnto al Sacramento dell’Oglio Santo, il Signor’ Iddio mi ha condannato a ftar cent’ anni in Purgatorio * efe P avelli ricevuto farei guarito .L ’altro èd’pn Soldato, quale trovando­li gravemente infermo , fu efortato a pren­der l’Oglio Santo, fi iafciòperfuadere dal­la Moglie a differirlo fin’ all’ efiremo : pire- folo poi in quel fiato, rimale per lei ore co-; me immobile, indi ripigliato Io fpirito , e  la parola di fTe:Moglie crudele, tù fei cagio-s ne, che io fii condannato a fette anni di Pur-i gatorso ; che fe pigliavo prima P Eftrem | Unzione non avrei penato in Purgatorio pim che trenta giorni ; onde non anderai anco£ tù impunita, avendoti condannata la Gits4 j ftizia Divina in tempo di tua vita ad e fe ; Parafici t a , e così fu .Orda mi niftr aneti SacramentHtty Extrm x Unzioni* «Pax hmcdomili .Et omnibus habitantibus in eà •'
Deinde depofit&Oleo fapermenfam fuperpeìA liceo fiolaque violacea indutns Sacerdos,4grQt$Cru-
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trncem pie deofculandam ponigit, mòx in mh  ̂
dnm Crucis cum aq.ua, benedicta cubicalum, 0 *t 
chcumftantes afpergit i  dkens »4ntipbonam 3 Alperges, Ojc.

“Po/ìea dicaf f .  Ad] uteri a m noftrum ira cornine D om ìni. I${. Qui fecitccelum, & terram. ^t* Dominus vobifeum . Ijc. E t cum fpìriti&: tuo. Oremus.

IN troéat, Domine Jefu Ch ri (le, donnina hanc fub  ̂ noftrse: humilitatis ingréfTii# seterna felicitasi divina profperitas, fere- na Isetitia, charitas fmóhiofa, fanitas fem- piterna: effiigiat ex hoc loco acce/Tusdaemo-' Slum, adfint Angeli pacis, domumque hanc deferatomnis maligna difeordia. Magnìfi­ca Domine fuper nosnomen fan&umtuums & benedici noftrse converfationùfanóìifica jioftrae humiiitatis ingrefTum, qui fandus & g?iuses >,& permanes cum Patre, & Spirita l'anno, in faecula fkculorum. Amen .O rem us-deprecem us Dominum no3 ftrum Jefum Chrifhim , ut benedicendobe- nedicat db hoc tabernaculum, & omnes ha- bitantesin e o , & det eis Angelum bonum cuftodem, & fac.iat eos fifeiferviread confi- derandum mirabiliade lege fna, avertat ab eis omnes contrarias poteftates , eripiat eos ab omni formidine, & ab omni perturbatio- ne^acianosin hoc tabernaculo cuftodire di gne tur ... Qui cum Patre, & Spiritufan&o vi vi t , & regnar Deus in faecula faeculorunu Amerio
Orèmus.

EXaudi nos, Domine fan&e Pater omni-’- potens, asternae Deus ; & mittere di- A  $ gnerk



gneris fan&um Ange Ium tuumde coe!is»qùì cuftodiat, foveat, protegat, vifitet, atque deferidatomneshabitantesin hoc habitjca­lo. Per Chriftum Dominum noftrum. Amen Qua Orationes &  fi tempus non patiatur,cx parìe, vel in totum poterunt orni tri ; T um de more fatto confettane generali Sacerdos dicae : Mi fé rea tur tui Cre, Indulgentiam, abfolu- tionem &c.jìntequam Sacerios ìncipìat ungere Infìr- mum moneat adfiantes ut prò ilio orent, Ó* fi commodumfuerit recìtent Vfalm. ’Pcenit. cum Litaniis , •vel alias preces. Max dicat tI N  nomine Patris, >fc& Filii, ^  & Spiri— tus Hp fanót* j extrnguatur in te omnis; virtus diàboli per impofi tionem manuum noftrarmn, & per invocationem omnium Sanófcorum Angelorum , Archangeiorum ,, Patrìarcharum, Prophetarum , A popolo- ru m , Martyrum, Confcflòrum, Virginum» atque omnium fi mal Sanctorum. Amen.Deinde ìntìntto pollice in OleoSanttofin mo-  ium Crucis ungit Infìrmum partibus hìc fub- fcriptis, aptando proprio loco verbaforma in bttne modum * iAd oculosiPEr 5f?am Sanctam Unetionem, Se fu- am piiilìmam mifencordiam, indulge- at tibi Dominus, quidquid per vifum deli- quitti. Amen»Minìfier vero f i  e f i  in Sacris,vel ipfemet $<*- cerdos pofi quamlibet unttionem, tergat loca inuntta novo globulo Bombacii,vel rei fimilis, taque in vafe mundo reponat, Ó* ad JLccleftam pofieadeferat, combura? jrinerefque projìciat in Sacrar ium . M
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Il*Ad aures.Periflam fan<5ìam Unótionem, 4< & fuam piiffimam mifericordiam , induJgeat tibì Dominus, quidquid per auditum deliqui- ( l i . Amen * t Ad ndres l.Per iftam fan&am Un<5tioném,>P& fuam piiffimam mifericordiam > indulgeat tibi Dominus, quidquid per odoratum deliqui- i ti .  Amen.•Ad às cbmpreffìs labits ;.Per ifhm fanótam UncHonem, >fc & fuaaèfiiffimam mifericordiam, indulgeat tibi Dominus, quidquid per guflum » & locite tionem deliqui fti. Amen »•Adì manta.Per irtam fàn&am Un&ionem, & fuam piiffimam mifericordiam , indulgeat tibi Dominus, quidquid per ta&um deliquifti.. Amen »Et adverte , qubd SacerM lm  marni n m  ìnungmtm interim fed ex termi »•Ad pedes\.Per iftam fanfara Unzionem, & fuampiiffimam mifericordiam r indulgeat tibi Dominus, quidquid per greffumdeliquiftfe. Amen» •Ad lumhos *  fìnte rene sì . Per ifìam fan&am Unótionem, & fuacspiiffimam mifericordiam , indulgeat tibi Dominus,quidquid per lumborum deleàa-» tionem deliquifti. Amen .Hat autem unflio ad lumhos òmittitnr fem- per in fGemimi, t?  etiam in ntiris qui oh infìrw mitatem vix rnt fine periculo moveri poffunn Uh per affis Sacerdos diù( ; Kyrie elei fon ̂  
A  &  Guitte
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12 JP A R T  EChrifte eleifon. Kyrie eleifon » Pater no» f t e r , ^ .  f .  E t ne nos inducas in tentatilo- rem. Sed libera nos amalo. f .  Salvura fac fervum tuum. fy. Deus metis fperantém in te . ir- Mitte ei Domine auxiliumde fando. fy. E t de Sion tuere eum. ir. Erto ei Domine turris fortitudinis. fy. A faeie inimici, ir. Nihilproficiatinimicusineo* E t filius iniquitatis non apponat nocete c i . ir. Domine exaudi orationera meara * Et clamor meus ad te veniat. ir. Do- sninus vobifcum. E t cumfpiritu tuo* Oremus *

DOmine Deus, qui per Apoftolum tu­um Jacobum locutus es : Infirmami? quis in vobis:inducat prsesbyteros Eccle%s. & orent fuper eum, ungentes eum Oleo, in nomine Domini, & oratio fidei falvabit jnfifmum , & alleviabit eum Dominus : & jfì in peceatis fit, remittentur ei: cura, quse- fumus Redemptor nofter, grada fandi Spi-: ritus, Ianguores iftius infirmi, ejufque fa­lsa vulnera dimitte peccata, atque do- lores cundos mentis, ìk cor por is abeo ex­pelle , plenamque interiùs, 8c exterius (a- nitatem mifericorditer redde, ut ope mife- ricordìae tuae reftitutus, ad prirtina repare- tur officia. Qui eum Patre, & Spiritu San* d:o vivis jr & regnas, &c.Oremus.

R Efpice, quaefumus Domine, famirlum tuum N. in infìrmitate fui corporis fatifeentem , & animarti refove , quam crearti : ut caftigationibus emendatus, fé tua fentiat medicina falyatum. Per Cfiri- itum Dominum 3 { fu
Préd



P R I M A ; t %
Oremus.Ornine fa nòie, Pater omnipotens, aeJternae Deus, qui benediólionis tusegratiam asgris infondendo corporibus, fa- fìtiram tuam multipiici pietate^ cuftodis ; ad invocationem tui nominis benignus affi- fte , ut tamulum tuum abaegritudme libe— ratum , & fanitate donatum, dextera tua erigas, virtute confirmes, potevate tuea- r is , atque Ecclefiae tuae fanólse cuna omnl defiderata profperitate reflìtuas* Per Cbri-ì fìum Dominimi 3 O'e,

JRjJJ'oluzjoni a d'rverfi dubf, quali facilmente foffono occorrere con occafone de Moribondi*

©. C"*! mette il dubbio qual differenza irà * 3 tra il Pericolone l’Articolo di Mor­te , nel quale qualfifìa Sacerdote , benché non approvato, poffa afòlvere un’ infermo?R. Per quel che s’appartiene all’autori-- tà d’afTolvere , non eflèrvi differenza alcu­na, perche l’Articolo di morte sjintendé l ’ultimo termine della V ita , cioè quando Ja Morte è molto vicina, o imminente^ Pericolo poi di Morte è quando 1’ uomo fi ritrova in flato tale, che benché di prefente non muoja, dall’ Infermità però fi può pro­babilmente temere, che fra pochi giorni morirà ; laonde uno che M 'e ammalato di febbre acuta, maligna , etica , e limili delle quali fi può probabilmente penfang che fra pochi giorni morirà ; parimente fé uno avelTe una ferita nel ventre s nel petto» pel capo confettura d’off©, con vertigini s

Circa la Confeffìonel

yoffii’



*4 p a r t evomito, fangue dalle narici, quelli fareb­bero in pericolo di morte : fic nojìer Carolus À Cremona, part. z difcept. 1. cap. i. v. ubi citae.CovarrHlaf. in cap. cAlma mater. part.z. ®IF i l ,mm* fLcttm aliti ,* la qual Dottrina, altri Auttori eflende alle Partorienti di partopericolofo, e difficile ,  a Soldati, che fono per entrar in Battaglia, ed a Navigan­ti di lungo viaggio, ne quali cali può il Sa** cerdote* benehe_non approvato, dalle Cen- iure, e Cali tutti benché rifervati,afifolvere* Do Se il Sacerdote paffàndo per una Piaz­za * e vedendo, che alcuni hanno alfa! tata  un’uomo con le fpade lo ferifcono a morte, e che il ferito dimanda Cónfelfione $, ma li Sicarj proibirono PaccelFo, le dico può af­fo! ve rio in qualche di/lanza ?R. Che il Sacerdòte può dal luogo dorè J» ritrova afiòlverlo da tutte le cenfure , e peccati. Mancina in Tra*. detSac*. Cónf. dub.. 34* in termini* , O* dnb. n.z j .  cum. aliti, ef- fendovi già la prefenza morale, e ballereb­be in quello cafo il dir Polo s Mbfoha te è  eenfuris ,  O* peccatisi 
D ; Se li Condannati dalla Giuftizia a  ,m orir per mano del Carnefice fi ino in arti­colo di m orte , e poffino elfere affolliti da qual fi voglia Sacerdote da Cenfure, e Caf^ R. Che, promulgata la fentenza di mor- Je» ed follandone Fefecuzione, non vi è per a Condannati riferva alcuna ne di Cenfura ,  fie di Cali, ed in confeguenza ogni Sacerdo­te può alfolverli, ne fono tenuti li Confef- lori mandar a pigliar la facoltà dal Superio­re , perche quello non farebbe aggravio del ccuiteate a aaa del Confedòre medefimo, e

quella



quella è oppinione ficura , e praticabile Èarbaf. de Off'. &  poteft. Epifc. leg. 25, nftm» 49. cum alìts.D. Se uno non fapendo la lingua del Fae- fe fii obbligato confortarli per Interprete, e non vi effondo Interprete , co’cenni ,  od’af- tri fegni efpreflrvi dei peccato ?R. Molti Dottori dicono, che non fii obbligato confeffarfi per Interprete, quan­do forte moralmente certo d’effor contrito, che f’e non forte moralmente certo d’ aver una vera, e reai contrizione } farebbe ob­bligato confeffarfi per Interprete , e guelfo per legge di carità verfo fe fteffo ,  e?)fer 1" obbligo, che ha di Soddisfar a Dio ; iri tal calo peto farebbe obbligato confeffarfi di que’ peccati fo li, che gli potefforo caufar minor infamia, perche in tal cafo balla l’in­tegrità formale , non effondo ncceffaria la materiale , e non v’ effondo Interprete, di­co effor obbligato confeffarfi per cenni, a  fegni efteriori efprertìvi del proprio pecca­to, S.Tbom* in q.difi.ij. q.$.Conincb.Ù* alihD. Se un Bandito, qua l’abbi taglia, fii in pericolo di morte , e porti effor affoluto da Cafi, e Cenfure come un moribondo ?R. Si rifponde afformativamentedal £>/»<- na traft. v. P\ef.x cum aliis eh.D. Se un moribondo , qual non abbi di­mandata l’affoluzione, ed ora ha perduti I fenfi , fe fi porta affolvere ?R. Sopra quello cafo ne decide molti il FadreTambmino Metbod.conf.lib.u.cap.io,Primo , fe ha dato un qualche fogno prefente il Sacerdote, fi deve arto] vere. Secondo,fe ha dato un qualche fegno,non
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*on prefente il Sacerdote, ma altra pérfo; « a , che ne tacci teftimonianza, non lofo può , sua deve afìblverJo .

Teszo a quando il Sacerdote' dubita fé quei legni fiino con vero dolore,deve alFol- .vedo con condizione;^».capAxahfohitionit, Coarto, fe un moribondo, ne ha dato al­cun legno, ne attualmente ne puòdare, le ai Sacerdote può afiòlverlo . Dico, che fi puo aliolvere; anzi fi deve afFolvere *Ia ra­gione lt e , perche i buoni cortami, e la vi- $a d| buon Cri filano Tempre da lui menata » quella fiefia dimanda l’afiòluzione, con la condizione però»
Q uinto, le l’uno selfa tto. fiefib del peci cato , lubito Coffe deftituto da fe/ifì, fenzà poter parlare » e dilcorendola umanamente jo n  polli ne anche far un atto d’Attrizione-.’ r¥er,amente, con la comune , non dovrebbe alio 1 veru : con tuttociò il Tamburino fo- yracitato. dice > che lui non falcierebbe dà dargli ] affoluzjone * però.con condizione ; jon,perche mleffc (dice egli) afiblvere uno' che non e difpofto, ma perche rariffìme Jo lte  piio avvenire ,che uno refi! privo de Senli nell atto dei peccare, quale ritrovane jioh vicino a morte non voglia rimediar al» lua la-iute col mezzo di qualche attrteio-

3ie , cHm>Altis db ipfo cita.
D. Che co fa dovrà far H Confe fibre Chiamato a fentir kConfe filone di perfona» qual non può efièr lafciata fola , come un Uomo ferito a morte di frefco, a cui fi cu­bano le ferite, opure una Donna.partoriea* te, qual ha necelfitid’afiì.fi:e?3za,eper 1’Uno* 

speri altra ‘B m y tlu m  e$, in m o rd i
&  Tré



R. Tre rifpolle fi danno a quello quefitò dagli Autori j il primo , che gli aftauti fi debbano turar J’orecchie , ma quello non piace a molti . Il fecondo , che bifogna far il poifibile di far Icofiar tutti per fentir un fol peccato,ed afiòlvergli. "t{dnjdY.c.%.num, 4* ToJevin.cdp.j. nnm 8a. ma quando ne meno ciò polla farli, fi acculino così in ge- |* nerale , ed afiòlvergli, e finita poi la cura del ferito j o fcarricatafi dal parto la parto­riente , fe fopravivono, dovrà il Sacerdote fentir diftintamente tutti li peccati,e di nuovo afiòlvergli. Didnd part. trdft. 3»' ref. 56. e quefia è fentenza più fondata.D. Come debba governarli il ConfelToré con l’Infermo occorrendo d’afiol verlo dalle Cenfure in pericolo, od articolo di morte?R. Ogni Sacerdote (come abbiamo detto) può aflòlvere da qualfifia Cenfura in peri­colo , od articolo di morte con quella con­dizione però di farli dar il giuramento dall* Infermo, calò che guarifca di prefentarfi al Superiore , che ha facoltà d’aflòlvere, non per elfer di nuovo afibJuto , ma per efihic quell’atto d’ubbidienza , altrimente non prefentandofi, incorre di nuovo nelle fiefie Cenfure. Sancb.lib.i.indec. cdp,i$.tmm.iz, Zayman. O* diti apud ipfum .D. Che dovrà far il Confeflòre fe portane do il Viatico ad un’Infermo prima di dar­glielo trovi in riconciliarlo, che per vergo» gna abbi taciuti per moli* anni alcuni petì cati nella Confefiìone ?R.# Alcuni Autori dicono, che fe l’In-? ferinità porta pericolo di vicina morte, al­lora per quel tempo che li parerà proprio *come
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come d’un quarto d’ora, interroghi, é cavi quanto può il Sacerdote, e Io aliai va, avvi- fandolo,ehe fotte altro pretelle lo occhia­mi poi per far più diftinta Confezione , fé il Signore per Ina pietà gii prolongherà la . vita , ed in quella maniera fi foccorrerà al bilogno dell’ Infermo con ì’ aflToluzione.Sa- mentale , fatta la Confezione conintc— grità formale , per quanto è poZìbile in quella Grettezza di tempo,fi mìnifira i’Hu- cariftia,e fi fchiva lo fcandalo,chene legai- rebèe, fe per un’ o ra , o due doveffero Zar afpettanao quelli che hanno accompagnato il SantiZImo : chefe l’infermità-non è tan­to pen’cololà , ne di vicina m orte, alcuni dicono, che il Sacerdote deve efortar T In* fermo ad un’atto di Contrizione, col por J gliene motivo , e poi comunicarlo , accor­dando con luì di tornar per conferirle con itcambievole foddisfazione : ed è fenza dub­bio minor inconveniente per fuggire Io fcandalo, comunicar l’Infermo nel fopra* detto modo , premetta la contrizione • ché con la Confezione fatta in fretta e non interamente«. Il meglio però farà, chef Farrochi prima di portar il Viatico, vadi- no a riconfigliar l’Inlermo, per non incon-

~  r \ r f \ Cd u.nd.P'rf™* àffefd;x?. t j b r  r  ingiuria, o danno ricevutolo*r j- - Sh?nonafcére,oinforgeretredi*Pri™° un rancore, ed odio contro 
. ¥ re ; S1?co?do»i fegoidel rancore,ed w io $ i  erzo 1 azione dell’ ingiuriato con*

tro
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fro rjflgiuriatore, cioè pretender giuftizia,’ e non volergli far la rinunzia in ifcritto »,R- In quanto al primo : ciafcheditno è tenuto afTolutamente deporre, e fcacciar di. fe r  odio, ed il rancore , e quello di necefi- fìtà di falute. II fecondo, comunemente li deve ancor deporre j imperocché al nemico non fi devono negar i fegni comuni di carità ( ho detto comunemente ) perche al% voÌfò: rOffefo non è tenuto d im o fira rt^ % m -'r ,quando fa quello per reprim erla tem epkz di chi l’qffèfe, ed allora dio, o di rancore , ma fqghfdi giuftiziay  è di correzione , anzi di parità. S. Tbom. z» fecun. qtteft. 34. ar. g. Ai tèrzo non è obbli­gato , le fi Offienfore notj fioddisfa in tuttofi quello che può ; ut in Cap. Slquis cgji£?èffa- tus ; e può ricercar l’eftimazf&Hf'^EÌ danno in iure ; quell’è ben vero , che farebbe un azione eroica, e di gran merito non preten­der giuifizia, anzi fargli la rinunzia : Onde fanno male quei Confederi , come dice Manciù, prat. 7. dab. 5. infine, quali metto­no de’ ficr li poli nella tella alli Penitenti, dicendo , che non fi ponno fa!vare , lè non fanno la ìemiHìone avanti al Giudice,o vo— gliam dire, la rinunzia in ileritto .Ma deve notarli, che quando fi OfFefio fù il primo, efiOffienfiore fi è difFefo gialla­mente , in quello calò 1’ Officio è obbligato in confidenza a rimetter avanti al Giudice» e far la rinunzia fecondo quella K^jnrisin 6. Damnum quod quìs Jua culpa fen tit, ftbi de he e non aliis imputare ,
Rella d’avvertire, che quando POfficio, al quale in progredì» 4i tempo offerendolile



s è  P À R Y Ble dovute foddisfazioni, fi dimofira di&cilé a dar la pace al Nemico; ciò non proceda da defiderio di vendetta.Per ultimo dico , che quando l’OfFefoal veder alla fuaprefenza l’OfTenfore fi lènte un timor nella mente, fi muta in faccia , ha un desiderio grande che fi parta per non ve­derlo , nel provar quelli moti non penfi fu- bitod’aver peccato ; quando però non gli deficleri male , perche qtìefii fono moti na­turali , per la prefenza dell’ogett© a le mo­le fio , ma non fon’ a tti , o defiderj volonta­ri dell’ altrui male.
Cirtd /’ occ4fiOìl projjsmd.D.C*E nella cala dell’ Infermo vi folle ©e-cafione prolTìma ai peccato: coma ' una Donna con la quale ‘R. Quivi il ConfefTore bifofna abbi cuo­re , ed animo grande » e parlar chiaro: che non yuole,ne può atfòlverlo,fe non la fcac- cia fuori di Cala, ne deve dar luogo a leale, o a pretefti. 'D. Se quell5 Infermo fofife Povero, è no» aveffe chi Io lèrvilTe ; overo fe folle ricco, ma che avelie bifogno eh le i, per le cofe ne- ceffarie?R. Se 1* In fermo è povero, e non ha chi j lo ferva, è meglio, che ricerchi la falute del Corpo in uno Spedale, che reftar in Ca- \ fa , e perder la falute dell’ Anima.Se P Infermo è ricco ,* fi trovino dell* al- ( tre Donne timorate di D io , aitrimente è , in fiat© di peccato mortale, per lo fcandaio j attivo , ne fi deve affò! vere : D.Thom. z. fe- ; ,tnn» q. 43. <ir. ad4. Fpdriq, in fuìn.tmi. z,top*



Cdp. 4 f  m m. 17. E quantunque dicerte, non eiiervi peccato ne pur di penfiero, e poterla, tener in Cala ì non oftante non fi deve per­mettere per io {bandolo , ma devono fepa- rarfi : Sfavar. c. 14. num. gì.
D. Se i'Infermo fi trovalfè in cafa della Concubina privata ?
R. Benché la Concubina fii o privata , o pubblica , e che fi fapetfe da una Perfona lo- la 5 regolarmente , non fi deve afìolvere , le prima non elee dalla Cala della Concubina» e quello non lolo per ragione delio {bando­lo, ma ancora perche il Confetfòredeve cre­dere , che le viveranno affieme, m ai, o ra­re volte larderanno di peccar mortalmente, almeno con la volontà • Po/JJf'v, %9iut?ì 44. Tolet. Iti). $.cap. 18. num. 1. hode tto  regolarmente, perche fe per qualche giufta cairn non portòno fbpararfi , può affo! ver lo con le quattro condizioni polle dal Navarrol. Verapoenitudo pr ater i forum deli forum, a. Itrmum propofitam non peccanti , cum fe in-  'vene rit in ea occafìone. g. Creduliras q„ed ( Deo adjuvant e ) non peccabunt cum in ea <*•- capone Je mvencrint. 4. Quodfubftt caufa ali- qua rationalibilts fe non feparandi ab ea : la cagione giulla fi è , quando l’Infermo forte talmente aggravato dal m ale, che fi potef- ie temer nel muoverlo l’accellerazionedd- Ja morte, m quefto cafo, o fi parta la Con­cubina^ n®n comparifca avanti l’Infermo ne avanti icircqftanti 5 ma fi ritiri in quali che luogo pm rimoto della Caia per evitarogni pericolo all Infermo, ed ogni {banda­io a cu collanti, c così potrà artòlyerfi: V a-  

W r .  cap. 3 ,  ». ì z , x < 5 ,

D . Se
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22 P A R r  E \
D. Se una Meretrice , che lì trova infet- ma nel luogo infame , fi polla artolvere ?
R. Se F Infermità è grave in pericolo , o ; articolo di m orte, in guilà , che non fi pof- fa cavar da quella Cala lenza perico lo d’ac- ì celerazione di mortefin quello calo il Con- [ f erto re o procuri torto F ulcita , o impedii- I ca Faccelo di quelli, che con ertadifone- rtamente converfavano, commettendo que­llo negozio a Pei Ione Ipirituali, e rilveglj nel di lei cuore un vero atto di Contrizio­ne , por P alibi va : Telet. lib. 5. cap. io.num.4. ToJfe'vin.cap.j.ntim.pq.

Circa il Santìjjìmo Viatico.D. <f?E fi porta dar più volte nell’ iftelfa %3 infermità ad uno non digiuno ?R. La Comunione non per Viatico , ma per divozione , non v’ ha dubbio che fi può minìftrar all* Infermo digiuno più d’ una volta ; ma per modo di V fatico F Infermo non digiuno fi può comunicare con due con- | dizioni ; la prima, che vi fia dirtanza da lèi, ©vero otto giorni da una volta all’altra; la feconda , che l’Infermo non porta durarla fino la mattina fenza qualche refezione per la troppa debolezza. J\ìtual.Bgm. O” Condì. Medìol, 4. par. z. Lago difp. 15 ./}&. 3. num. ( <4- Diana &  alti.
D. Se chi fi è comunicato la mattina 5 o- fvero ha celebrata la Merta , porto per acci- dente repentino in pericolo di morte non I effóndo digiuno porta un’altra volta-, per \ modo di Viatico ricever FEucarirtia? fiR. M olti, e dotti {Timi Autori hanno te- I nuto di nò ; Molti però non men gravi vo-

-glio-



n o n a c . d i r 4  /  r  ' ’J *
iT a l i i .

P* 1Con che cautela pofl? il SacerdoteEniniftrar l’Eucariltìa in tempo di Pefte?R. Sebbene alcuni Autori negano, che in i tal calo il Sacerdote po/Ji fervirlì di qual* che iftromento, per evitar il pericolo del­ia morte , ed alcuni narrino , che nella Pe- fte di Milano al tempo di S. C arlo , foiTa ordme, che da’ Parrcchi di propria mano lì, permeile il Viatico agl’Infetti : nondi me­no e opinione probabile , e fìcura di molti altri; che lecitilo il pericolo d! inconve— nienza, ciò far li polla : anzi in alcuni luo­ghi ii e ulato di mettere riverentemente la Particola in un toglie di carta bianca fopra un Altarino , a ciò preparato , al quale ac- l fp^ndofil Appettato con la lingua piglia ( 1 Sacramento, e poi il Chierico con unacandela in cima d una bacchetta abbruci quella carta ; e con P iltefla cautela vògJio- ! no , che lì polla miniftrar l’Oglio Santo ,I cioè nella cima di due verghette d* argento

Circa

È



24 - P A S T ECirca il ni ini filar V OgUo Santò » a  c e  un’ Infermo fofTe frenetico, erefi- *3  deire di ricever rEftrema Unzione?R. Inqtteftocafo farebbe ucce (far io li­barlo , ed ungerlo ,e  maffime fe non avefib avuto altro Sacramento. Bìan, rraft. i . de pracepi. Divin. refi 94. rum alidi.D. Seprefcindendodagravidìma necef- fità ,  neil’ amminift rare quefto Sacramento in tralasciar 1* ©razioni prekritte dallaz;; scortale ?R- Il tralasciar i fette Salmi non è pec­cato, si perche il recitarli non è in ufo , sì perche hi alcuni Rituali fi pre(£rive,cfee eli recitino Ja circolanti, ma il tralafciar %  frazioni regidrate nel R ituale, fenza era- ve necelfita, e peccato mortale. Bonac.p.6. ». 6. Barbofi. de Tarocb. c. 21. O' a lii.
^Sacramento dell’Edrema Un­

ito la?  pofracoafenr fen^  Cotta, e fenza
R. Suarez rìfponde negativamente. Em- "  Sa V. Extrem. Unfl.num.$. dice, che mfta 1 a Stola, la quale in neceflità gravidi- ma . Oick.w fiufifidern ornami Sacerdotalis . Hata. cum altts.

R. Quando l’Infermità non e lunga (co- me EticajodIdropisìa) bada una fol volta/ mafeiofle lunga, e fi riavere dal pericolo! e |x>i di nuovo occorrere , mallime con la fidanza di o tto , o dieci giorni, nel qual tempo può venialmente peccare, e doven- : don notare , che quedo Sacramento non è lu to  indi mito folo per la fanità dell’ Ani-
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P R I M A .  25pia j Ria ancora del Corpo ; ripetendoli :fi- il pericolo ( benché non fi fotte levato le? dal ietto ) fi deve ripeter ancora la medici- li» na . Diana tradì. 4. de Sacram.Extrem. Un fi.Tf f '  3 9 - cHtn aliis; onde dice un* altro .* Siea- de dernejt Infìrmit as , idem non eft periculum.D• ?e Pacchi il Parroco portando in Cafa :f- propria l’Oglio Santo , dubitando d’elTer ito chiamato la notte dall’ Infermo ?Ila ^ iò  fi può fare per caufa urgente,co­me farebbe , fé  e (Tendo lo n ta n o  dalla C h ie ­
de- fa ̂  potette temer di non elfer’a tempo, ma sì senza caufa,allora farà peccato veniale; fic- |It » ? *° P*g|j*a fera in Cafa per portarlolc poi di notte all’ Infermo, o Io ritenga, ritornato dall’ Infermo , in cafa , men- 5, tre non vi fia inconveniente , o Icando- 3o non farà peccato mortale. Toffevin. de u  Off. Tarocb. cap. 22. num. 44.mm aliis .;a D. In che tempo debba conferirai Parro­co quello Sacramento agl’infermi ?1» R* Quando f  Infermo è in pericolo di ig morte , il qual pericolo non fi deve inten— [„ metafìficamence, ma moralmente ; ed, f ) lor* quefto s’ intende quando il Medico licenzia l’Infermo per difperato, e non co­me alcuni malamente ulano, ch’afpettano a dar quello Sacramento quando l’ Infermo » ein agonia, ed e da notare, che il Catechil—. mo di Pio V. p. 2. de Un&. cap. 6. num. 9., cosi par la : Graviffìmè pectant qui ìllu d tem - i 'fsreti ungendi oh fermare folent, eum j  am1 omm faiutis fpe ami (fa , vita, <T fenfìbus ca-- ; vere tncipiat ; ftc etìam IS^aldus verb. Extrem.\ [ Linel, n. i. cum aliis.

D* Se tempo di Pelle, o in fimilì nc-& cellìtà,

li



P A R T E
CefTità , fi polli ugner’ un fenfo folo? .R. Il Bulembao tiene , che in tempo di Peftej o pure in un’ efirema necelfita fi poi- fa ugnere un fenfo iolo , over© il capo di­cendo: Ver ifìam 0 *c.quodcumque per <vifum, auditum yodoratum , guftum , &  ta£him de­liqui fti , €T'c. Bufemb. njetb. Extrem. Unft.n. i . Diana , & alii * Altri però dicono , che farebbe meglio ugner’un io! occhio , un o- recchio3una mano CTc. fenza forma di Cro­

c e  j d ic e n d o  c o m e  di lopra. Altri dicono, ed è più verilìmile , elfer -{ufficiente in tal cafo ugnerlo in fronte , e facendo il fegno di Croce, dire : Ver ifìam £Ce. utfupra .D. Se fi debba miniftrare quello Sacra­mento a Fanciulli .R. Elfer certi Ili mo, come infegna il Bel­larmino nelle lue controverfie, che fi può -dar’a Fanciulli, ancor che non fiino am- meffi alla Comunione , purché abbino V ti­fo di ragione, perche quelli polfono aver .peccati attuali: anzi in dubbio fe abbino ufo di ragionerie gii deve darfub condizioi. ne. Lugo de Eucb. difp, 4. ». 41. Xo-let. lib.7. c. &  diti.Circa C Irregolarità .D. C  E un Sacerdote incorra nell’ Irrego- *3  larità accelerando la morte all’ In­fermo nel volgerlo in le tto , perche pigli fonno , o con più comodo fi cibi, o fìmili ?R. Navarro cap. 27. apertamente dice di nò , quando però ciò non fucceda per nota­bile lua negligenza,ma facciacon buon ani­mo ciò, che logliono fare gli Uomini di ^quella profeffione,così il Sì È. Irregnlaritas, . Tolet. Uh. 1. cap. 8i. », 2. O* 14. Quanto
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Quinto fii me sfar io avvi far g ! Infermi 

della vicina Morte .

Q Uafì tutti gli Uomini a quali fopragd giugne qualche infermità fi vanno lusingando di poterla Superare: datemi un* Infermo ,-chedimóit’anni Slii in Ietto j  và Sperando ancor’egli che Ji medicamenti li taccino qualche giovamento, e che il Me­dico gli ha data buona intenzione , epenfa di fargli ricuperate la Saniti : non fi manca di far coniulte : vada tutto , purché fi polla guarirertutto và bene, (iamo obbligati : ma> e per J Infermità deli’ Anima ? a quello poi non vi fi bada ; e quello procede perche fia- ano troppo tenacemente attacati alla pre- iente vita, e quel che è peggio , dove Ji Pa­renti ulano tutta laibilecitudineper lafalu- te del Corpo , nulla hanno di zelo per quel­la dell Anima . Non nego già , che non vi fi voglia una gran deprezza per non contur­bar 1 Infermo coll’ odiofo annunzio, qual’ c quei de ila morte $ ma e ancora troppo ve- ro ,che la tardanza manda molti peccatori al l Interno * Che gran conto renderanno à U10 que’parenti^ed amici, che per non con- tUi bar J Infermo con annunzio della virine

liama ilCon-B 2



Canfefibré quando l’Infermo è abbattiti dal male, ìftupidito da! pericolo , attonito dalla prefenza della Morte , e non hà quali pià lingua per farli intendere,e quante vol­te muore l’ Infermo mentre fi và dilcorren- do , feda bene avvilirlo dell’ imminente pericolo ; die conto ilrettiffimo fi doveri render’ a Dio ,fe fi farà dannato per colpa loro quell’infermo,al la di cui cala fe fi fof- ie chiamato il Confeffore in tempo, coll* ajtito , e virtù de’ Sacramenti fàrebbefi fal- vato ,• però guai guai a quelli Parenti, ed
A m ic i .  „ .Per f  'efperienaa , cn-e ho in quell a rte ,1 nella quale fempre mi fon efercitato volen­tieri , impiegato dalla Santa Ubbidienza : alle volte mandato ad affi Aere a qualche Cavaliere , fubito arrivato in Palazzo mi veniva affignata una Stanza, con dirmi , che occorendo ftaffie male mi avriano avvi- fato ,* fiche m’e occorfo fpeffè volte fiar delle ore,e delle ore, ma dirò meglio , del­le giornate , e notti intiere lenza veder la faccia dell’ammalato , e quello dicevano per non atterirloronde alle volte m’è biso­gnato parlar chiaro , e dirgli : Signori miei non è meglio, che vedendoci ,H rendiamo qualche timore,come che fia vicino a mor­te,avanti che muoja fenza faper di morirci* Signori a loro toccherà a render ftretiffimo conto a Dio di quel bene,che fi avrebbe po­tuto far in quell’Anima: primo , perche la prefenza fola del Sacerdote al lontana i De- inonj;fecondo,perche il medefimo può fug- gerire un qualche atto di Fede,di Speranza, © di Carità , e quelli fi lono ommclfi , perman-

2% P A A T  B ^



P R I M A . 29
mancanza loro , per non contrifiarlo: e fe qoeiT Anima fi dannatile ; di chi farebbe la colpa ? Ipjl 'vìdeant •

Confiderai]ani da far fi dal Sacerdote affi- __  _ s f  ente a Moribondi. /^ O n fìd e n ; Primo, l’importanza di que- V-rffio lam’impiego di cooperare alla falli­te dell’Anime redente col Sangue preziofif- itmoidi 0esù;però fi raccomandi caldamen­te aDtq con fervente orazione,abbracci vo- Jontien qualunque difàggio ad imitazione di Crifio»e de fuoi Santi, ricercandoli mol­to  lpirito in un efercizio di tanta premura , sn cui fi tratta di un momento, da cui pen­de un’ eternità.
r  Secondo, doveràeon defi rezza informar­li della natura, condizione, qualità dell’ Infermo , di che condizione fia, di quai co- fium1, fe ha ricevuti i Santi Sacramenti, fe ha roba da refiituire, fama da rendere, in- gmrie da perdonare , o fia tenuto ad altra foddisrazione , fe ha in cala perfona,che debba per ogni modo licenziare, procuran­do o con i; In fermo, o con quei di cafa, che r  ^«ofiij,m ed ia to , in calo, che a ciò non loffe furhcientemente provifio da a lt r i .. Terzo, giunto che farà all’ Infermo be­nignamente lo falutì, aspergendo il Ietto con Acqua benedetta, potrà dire : Taxbnic damut O'c. *Afpergts <tFc. dicendo qualche Orazione con parole di tenerezza , e com- paffione, cerchi di confolarlo, ed animarlo a loffertr volontieri quella lua Infermità , come mandata da Dio , per medicina deli’ anima lua, procuri, che fi rimuovano dalla 

B S fianza



\
30  p  a r t edanza tutte le perfòne, ed oggetti, che di ;pedono diftnrbare la mente, come fono Fi* gliuolì, Parenti, Amici (maffime quando li piangono in prefenza ) perche lavida di quelli tali fiiole difturbargrandemente l’In­fermo per la tenerezza dell’ affetto , il che non lolaniente e nocivo all’ anima, ma an­cora al corpo.Quarto , avvertifca di non permettere ,  che in tempo tanto pericolofo nella came­ra dove ffà l’Infermo vi pratichino perfo- ne, che li furono d’incentivo al peccato: ac­ciò l’Infermo dal loro afpetto non fi vada ricordando le cole pallate, il che non po­trebbe edere fenza fc ru p o lo e  pericolo di incorrer di nuovo in qualche peccato . Quinto,non permétta in modo alcuno,che nel tempo , che V Infermo agonizza fi parli di cofe temporali ,o  delle vanuàdel Mon- -do, ne meno fi pianga ,0  fi faccia drepito,. ma folo fi ragioni di cofe di divozione ; fi fugga da ogn’uno il raccontar lodi,, virtù , ed azioni onorate dell’ Infermo , acciochè dafimili difcorfi, non le gli cagionane nel F animo qualche motivo di vanagloria.* Sefto, procuri che il Moribondo piglj P Indulgenza conceda a qualche Medaglia nell’articolo di Morte , quale li dia pen­dente dal colio , o fe li ponga in mano al­meno quando ha da pigliar 1’ Indulgenza, -procurando che facci primario’atto di con­trizione con intenzione d’acq.uidar l’Indul­genza , nomini divotamente li Santiffimi Nomi di Gesù, e di Maria fperando ne me­riti del Sangue di Gesù , che con quel mez­zo otterà un’ intiero perdono de’fuoi pecca­t i ,



P R I M A .  3 j  
f  A  J é queffo farà bene ripeterlo fpeffe voL f te • facci porreo fòpra il Capezzale, o pu­re in luogo comodo il vafo dell’ Acqua be­nedetta con la quale dovrà fpelfo afperger- r * bPfrando_ quella mirabili effetti, pol­ene fa fuggir’i Demonj , purifica la mente, a ogni ili linone diabolica, rimette i pecca­ti veniali, dà forza per l’offrir l’Infermità , e crelce la divozione avverta però nell’ alperger l ’Acqua benedetta fopra il Letto dell infermo , o la Stanza ,  di proceder in modo che l’Infermo nonrefli bagnato feon- ciamente , maffime all’ improvifo , per- Cne ciò filo le cagionar qualche alterazione » Settimo , bilogna ancora che il Sacerdo­te a lg en te  non parli così alia prima con 1 Infermo di M orte, ne di cofa proffima ( quando pero le cofe d d i’Infermo non fof- iero in pefilmo flato , nel qual cafo allora bilogna parlar chiaro ) : e queflo acciò non Io fpaventi,o difgufli, con non pocodiflur- bo de parenti, e circoflanti elfendo la morte

naturalmenteabborrita,ma con prudenza venga pian - - - r ’mai flato . $ mente duro legni d’elfer plichi fpelfo cifiIFo, facci avverta però 
cune volte le beflemmie, ed altri atti brut­ti, non fono effetto di cuor perverfo , ma di frenesia,ed m tal cafo non fi hà da dar rao- icltia all Infermo, ma fi leggano fotto vo­ce orazioni di raccomandazione dell’ Ani­ma, o pure alcuni Salmi, li fi facci nominar 

A 4  fpelfo

“■ Odigli aconqicereil luo >e l’Infermo farà ftraordinaria- *°P “re *e %flemia,0  moflra dal Demonib impugnato, ap- l’Acqua Tanta,li inoltri il Cro- accender la Candela benedetta: il Sacerdote affiliente . rhp a L
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fpdfoCesù, e Maria, ettendo quello poten® tittìmo rimedio contro qualunque tenta­zione , recitar’ il Credo , che lui intenda , acciò (è gli fortifichi l’abito della Fede, ed il Demonio, che non può fentir sì fatta confezione , fi parta confufo. /Ottavo , fìi avvertito chi affitte di non parlar’ affai, o troppo in fretta, ne meno con voce a lta , ma moderata, e non facci prediehette per tirar’a se l’orecchie, e gl’ amici de’circoftanti : allora è tempo di at­tendere alla fola utilità dell’Infermo,e così refterranno foddisfatte le perfone favie , che fono prelènti z alle volte accade che li Confortatori fuccedendo i’ tino all’ altro , ogn’uno fi vuol provare , ogn’an vuol dire, ed il povero Infermo fe ne Ita con il capo tu tto  ftordito , e con gran necettìtà di ripo- fo . Occorfè anni fono in una C ittà , che morendo perfona principale con grand’opi­nione di buona v ita , gl’ affittavano m olti, e gravi Religiofi , e ripigliando quelli un dopo l’altro fenza por tempo da mezzo, dice graziofamente l’Infermo : Piano , cbe io folonon pollò con tanti ,* O pure chi af­fitte dubitando di nonetter fentko dal Mo­ribondo fe gli accettatali’ orecchio gridan­do in modo eh’ attbrdirebbe ogni duro udi­to ; e fe ciò darebbe un gran travaglio a fa­rli ,* quanto più infaftidirà un povero Ago­nizzante! A vvene anni fono, che raccoman­dando un Sacerdote F Ani ma ad un gran Per- fonaggio , dubbiando che avette perduto i fenfi, li ditte gridando, Signor Tale mi fentite ? e ripetendo più volte quello coll’ filetto tuono di voce j vinto dall’impazien­za



P R I M A ,  
za l’Infermo rifpofe ; Vi festosi,  vi fento; mi farete be/temmiare San N. nominando il Santo del Tuo nome. La maniera dunque più (cave 3 e più accomodata allo flato del Moribondo farà, dire interpolatamente di quando in quandopoche 5 ma affèttuofe pa­role * che fervano per i(vegliare la menio^ ria dell’ Infermo . La prattica di quello potrà effere nella maniera Tegnente r Met­tete tutte le voftre Tperanze nella miferi- cordia di Dio , Miferere mel Deus fecttndum magnarvi c. , ma con Toavità , poi fi faccia pania lenza dir’altro ,“qualche tempo dopo «potrà infi nu-ar gli quafch* atto di Contri­zione : Mio Gesù mi pento, mi dolgo d’a- vervi offefo , e me ne pento di tutto cuore per puro amor veltro $ cosi di man mano con qùalche intervallo di tempo,come por- tara il bi fogno, fuggerirgli or l’uno,or ì>al- tro , dando Tempre tempo all’Infermo da penerei, e non aggruppare molt’ atti V un fubito dopo l’a ltro , perche fi vieH il Mori­bondo a confondere , e fiancare .Nono, ed ultimo r fe il Moribondo farà tentato da Tcrupoli : chi affi Ite io raflerenfe e piglj Topra la Tua confcienza ogni coTa ; Te Tara tentar© di rancore,e d’odio, o d-’ amor laicivo , li raprefenti F Inferno aperto, ed il pericolo che corre di comprarfì con uè momentaneoconfènfò, un’eternità di pene. Se mai l’Infermo eadefTè in qualche confen - rimerito dicoipa graver giiardifi l’Afliften- te d’atterrirlo1, o trattarlo aspramente ? anzi più tolto con parole dolcillìme lo con- Toli,dicendogli : che quella è opera del De­monio, e che Crifto Ita con le bracci a a per­

ii- $ te



34 P A R T Ete , e prontiffimo per abbracciarlo, e rice­verlo di nuovo nella fua grazia ,* potrà por­tarli F elfempio del buon Ladrone » che in poche ore s’ acqui fio il Paradifoeol confel- farfi colpevole ; Se poi dìceffie d’ aver vifio- ni di Grillo > della Vergine, o d5 altri San­ti 5 non deve F Affiliente effier facile ad ap­provarle, ma efamini con diligenza tutte le circoiflanze,per vedere le quello è favore di Dio ,o  illuficne del Demonio , che in quel tempo piglia ogni mezzo per ingannare. Quando il Moribondo folle infellato da fpaventofe apparizioni ; fi vaglia il Sacer­dote dell’ Aqua benedetta , che , come dilli di fopra , è di gran v irtù , e Ipruzzando gli angoli della Camera , ed il Letto dirà con gran Fede ? Exurgat Deus, €T drjjipenfur inimici ejus t Cr> fu%iant qui oderunt enm a facie ejus, O'c. Devefi in quello caloìronfo- Jar l’Infermo di£endogli,checiònon è con-? trafegno di male, perche alle volte compa- rifce ancora a peritone fante, come fece a San Martino qual li dille : Quid bic adjìas; cruenta bejìia : il limile ancora fece con S. Odilone, ed altri.
Efortazione all’ Infermò per eccitarlo <6 far lAtti di Contrizione.

LA  Contrizione , lecondo il Concilio dt T ren to , S .Tom afo, ed altri Santi D otto ri, è un dolore, ed abbominazione del peccato commeffio, come di cofa che of­fende Dio lommo Bene , e Famicizia fua, il qual dolore nafce dalla viva Fede, e da quell’ amor fanto chiamato Carità , col quale fi ama Dio più che qualfivogiia cofacreata ;
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creata : onde il fondamento della Contri­zione è T apprezzare, ed amar Dio in tal maniera, che a vendo fatto cola , che li fi a difpiaciuta,per amor fuo fi pente , e propo­ne di confettarli ,ed i mai più offenderlo ».Or’ un’tal Atto di Contrizione vale tan­to appretto Dio* che f’ebbcn# uno avette commetti tutti li peccati del Mondo, tutte le maggiori fceleraggini, ed infamità , che pettino immaginarli fubito con un’Atto di Contrizione acquifia il perdono, ed è re­ili tuito all’ amicizia di Dio , di modo che un tale morendo dopo fatto i’ Atto perfet­to di Contrizione , lenza poter ricever’ al­cun Sacramento, e di Fede, che fi falva. Cor contritum , burnìlicutumDeus non def »pìcies : ne porrò alcuni perefempio ». lAtti di Contrìzjon c ».Mio Dio * mi dolgo d’avervi offefo per etter voi quel gran D io , che fiete degno d^ Ogni amore, e propongo mediante la voftra lanta Grazia di non offendervi p iù .Mio amantittìmo Signore , mi pento, mi dolgod aver offefà la Divina Maeftà. vo­lita , per puro amor voftro ».Eccomi, o mio Dio , avanti il Tribuna­le della voftra Maeftà,così carico de pecca­ti , e fceleraggini j che non ardifeo nè meno mirar la voftra_ Divina Faccia ,.e tutto do­lente , e contrito d’aver offefo un sì gran ]jene,detefto ogni colpa pattata, propongo, aiutato dalla _ voftra Divina Grazia, di mai piu offendervi, mai più .Mio buon Gesù , per le voftre Lagrime, per le voftre Piaghe, per il voftro Sangue, perlaYoftra M orte, abbiate mifericotdia B 6 deli’



dell’ Anima m ia, mentre tutto pentito n*t dolgo d’avervi offe lo: deh ricevetemi tra le Volire braccia , placato dalla voffra Carità !Mio Dio, quante volte ho a v u to  l’ardire d’offèndervi con tan ti, e sì gravi peccati s quello è tutto il mio cordoglio di aver in­gratamente offelo un Dio sì buono, e cotan­to benefico, ed amorofo mi pento dunque, e mi dolgo per puro voffro amore , e ferma­mente propongo di non mai più offèndervi, mediante il voffro Tanto ajuto , e di volervi amare, e fervire fin che avrò vita, e fpirito.Mio caro Gesù , io mi pento con tutto il cuore de’ miei peccati ,* non mi pento già ne per timore delFInferno, ne per Iperanza del Faradi lo;ma mi pento, e dolgo, perche pec­cando ho ftrapazzato un Dio sì buono , sì grande , sì amabile , propongo fermamente dì mai più offendervi, quantunque aveffi a vivere gl’intieri fecoli.Queffi, o altri limili Atti di Contrizio­ne bifogna ufargli frequentemente , perche facendone un fola perfetto, s’afficura la Ina fa Iute.'Nell’ ingre/Jo d Moribondi 3 Ufortdzjone.

ILSig. Iddio c’irffègna,chela ffrada per faiir’ al Cielo fono le tabulazioni , ed infermità della vita prelente ; che però'non devono da noi ricalarli* ma accettarli volo- tieri , perche come dice S. Bonaventura: chi riculain patire , rsCufa la ffrada per an­dar’ al Cielo,* per quella ffrada andò il bene­detto Ct ifto ; per quella s’ incaminarcno la Santillima Vergine,e tutti’ i Santi - Hi funt, qui 'venernnt de tribnlazfone ,* Dunque le de­siderate ancora voi di portarvi alireternaBea-
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Beatitudine, è necelfario iftradarvi pei la medefiraa , che , fé conftderarete gl’ eterni Berd , che il noftro amorofo Signore vi hà apparecchiato in Cielo , ruttigli travagli, tutte F infermità , e la morte (ieffìi vi lem­bi'ani tutto leggiero , tutto un niente, e lo dice S. Paolo: Momentaneum , &  leve etter-~ nnm glori#pondus opera-tur il Coelis .Sicché accettate volentieri tutti li dolori» tutti graffarmi, che il Signor’Iddio vi man» da per fallite dell’ Anima voftra , e dite ma dì cuore: Fiat 'volmtas tua ; oh fe fa pelle , quanto fi; gradito da Dio un perfetto Atto di raffegnazione , e di amor verfo Dio ! è tanto gradito , che Libito fpirata, fe ne vo­la I5 Anima al Cielo «
_ Non vi iafeiats dunque rincrefcere il pa­tir per i’ amor di Dio , ricordatevi, che il noftro Signor Gesù Crifto fu diftefo fopra una Croce,e morì rra Ladri, e nemici fuoi, e voi liete qui in un buon Letto fra Parenti, ed Amici, quali tutti deliberano d’ aiutar­vi , però confidatevi, e ringraziate il SD gnor’ Iddio.
Rallegratevi ancora già che avete Iddio con voi, e/fendo che egli ftà con li trava­gliati . Cnm ìpfofum in trìbiilatione ,* e però in compagnia di sì buon Signore infiliate con pazienza , e perfevéranza , perche aden­do è Pabbondanzadcl raccolto per l’Anima voftra : fervitevi deli* occaftone in riparar’’ il male» che avete fatto , con atti frequenti di virtù, ed in arrichirvi di m eriti, e di co­rone per il Paradilo, e quello l’ottepereté con Atti di contrizione , di pazienza, e di Faffegnazione alla Divina volontà. E/òr-
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Mfortdzjone per difporre V Infermò , A far le Trotefte delf \Anima.

IL noflro Signor Gesù Grillo ci avvìfa nel fuo Tanto Vangelo : EJìote parati : quia nefcitìs diem, ncque beram : Quello è un* avvertimento , che dà a tu t t i , benché gio­vani , benché fani ; or fate conto che lo di­ca folo a voi, Hate preparato, perche non iapete, nè il giorno, nè l’ora : già per pre­parazione avete ricevuto li Santiffimi Sa­cramenti della Confeffione, del Viatico, dell’ Oglio Santo ; vi reità folo per attìcu- rar meglio l’anima vedrà, che facciate al­cune protette quali ferviranno , per dichia­rar 1* ultima^ vottra volontà, e come un le­ttamente fpirituale, quale farà di grandif- ttma utilità, e confolazione all’ Anima vo- ttra; perciò non vi fpaventate , poiché mol­ti le fanno ogni lettimana, ed ancora ogni giorno;che però ve le andarò leggendo pian piano: acciò le potiate ben concepire,ed in­ternamente con la vottra volontà approvare. Trotefte dell’ *Anìma . i .  Iomiferabile,ed infelice peccatore re­dento col Sangue preziofiftìmo del mio Si­gnor Gesù Crifto, protetto avanti la Divi­na Maeftà vottra : che intendo , voglio , e defidero morir fotto lo ftendardo deH’ama^ biliflìmo mio Gesù, credendo fermamente, e confettando tutto quello che tiene, e con­fetta la Santa Romana Chiefa, e rendo gra­zie alla Divina Maeftà vottra d’avermi fat­to degno di efler, e morir Criftiano .2» Mi protetto, mentre che ora mi ritro­so  fano di mente * che fe per tentazione delDe-
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Èk Demonio, o per debolezza di ragione , o f ' per gl’affanni delia Morte , o per qual fi fia altra caufa ( che il Signor’Iddio non per­metta) precipitali] indiffrazione, beftem--» |  mia , o mormorazione contra il Signor’ Id- sd io , od in altra cola,  qual potette effer & impedimento alia mia eterna falute ,-adef- [fo per allora la revoco,  la de.tefto ,  l’ab- i ‘Bornino.

Parimente mi prò te fio, o Kedentor dell] anima mia, che di tutto cuore mi pen­to di tutti li miei peccati, non per timor dell’ Inferno , nè riguardo alla mercede del Paradifo , ma folo per puro amor vofiro , 
Con proponimento lòdo, ferm o, e fiabile di non voler mai più offendervi, protefiando ancora , che non defidero viver nè pur’ un momento di più di quello farà vofiro D i- yin beneplacito.-4. Mi protefio ancora, che tutta la mia fperanza ftà fondata non ne’meriti proprj, ma in quelli del Sangue preziofifiimo di  Gesù , in grazia del quale fpero lalvar P Anima m ia.„ Per fine mi protefio,chedefidero mo­rire (otto la protezione della Santi ttìma Vergine Maria, di S. Giulèppe fuo fpofo , ael mio S. Angelo Cufiode, edi S. N. mio particolar Avvocato , e di tutta la Corse ce le fi e , quali tutti umilmente prego, e lupplicojche fi degnino offerir l’anima mia all’ Eterno Padre, come uno de’frutti deli* Albero^della Santiffima Croce, ed in con- fermazione di tutto quefto , con tutto P af­fetto del mio cuore baccio li Piedi del mio 
Signor Gesù, per me confitti in Croce.Se

é
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Se uno /offe ferito , avanti V ultima |  Trotefta, legga la feguente .M i protetto ancora, che di buon cuore ad - fcfempio de! mio Signor Gesù (Dritto per- |  dono a quelli, che m’ hanno ofifefo » e fùp- |  plico tutti li Parenti,ed Amici a perdonar- | g l i , mentre io ancora gli perdono, e li pre- | go dal Signor’ Iddio ogni vero bene .
Di ver fi ringraziamenti da farft dall* Infermo fecondo V opportunità .

SAntitfìma Trinità, Dio Trino , ed Uno vi benedico , ed adoro , pregando tutte le Creature, tutti gl’ Angeli, e Santi del Paradifo,che mi aiutino a lodarvi, e bene­dirvi per tutte le grazie fattemi in tutto il tempo di mia vita,e prego,e fupplico,con la faccia per terra, la Maettà vottra, per ii me­liti  del Sangue dì Ci itto Gesù , che in que- tfto punto etttemo abbiate milericordia di jne . Sanila Trinitas unus Deus miferere mei." Padre Eterno , fommamente vi ringra­zio del benefizio della Creazione , avendo­mi creato dal niente ad immagine, e fimili- tudine vottra , e confèrvato per tanto tem ­po : ora cerco umilmente perdono dell’ ef- iermi abufato si malamente de membri , é potenze di cui mi dotatte ; faìvate vi (ap­plico quella Creatura , e fattura vottra . Salva hominem qnem plafmajìi.Verbo Eterno, con tutte le licere  del mio cuore vi ringrazio^ del benefizio della Redenzione , e di tutti i travagli che pi­gliando carne umana patitte trenti-atre anni per me , d’ ogni ftilla di fudore, d’ogni pe­data t d’ogni pattò, d’ogni (òfpiro , d’ognilagrima,
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Jfv Jagrimà > d’ogni goccia di Sangué eh’avete * dato per mio conto: vi prego per quell* 1 amor’ infinito con cui calafte dal Cielo in- £ terra , eh’ offeriate un’altra volta al voftro* Eterno Padre tutti li patimenti, che fbffrì-- Ite , e non vogliate permettere , che per me:* i. C\) fiata in vano la voftra Santiffima Pallio -ne. Cbrifle Fili Dei •vivi miferere mei.I ‘ Spirito Santo, vi ringrazio con tutto il cuore del benefizio del Battelìmo,e di tutte le grazie benignamente compartitemi in » tutto il tempo della mia vita, di tutte F i f-: pirazioni, che ini avete mandato , e di tut­ti gl’ altri Santilfimi X>oni, vi prego umil­mente,che non avendo riguardo a miei gra» l vi peccati, mi concediate F ultima grazia , della perfeveranza finale , conofco d’aver­la infinitamente demeritata, ma la (pero dalla vo/ìra mifericordiainfinita. Veni Crea­tor Spiritar . Veni Datar munerum, Veni ha- men cordium . Confolator optimeyDttlch Uaf- peS' finima , Dulce pefrigerium , Da falwtis exitìim y Da perenne Gaudium . .Amen.Santiffima Vergine Maria ,  vi ringrazio di tutti i benefizi, e grazie ricevute dalla voftra mano in tutto il tempo di mia vita » riconofco il tutto dalla voftra mifericordia, e quanto ho avuto di bene , e quanto Ipero d’ averne , tutto me lo prometto dalla vo­ftra potentini ma interce filone ,che così m* afficura S. Bernardo ; iSfon eft far o Domina poffe deferere eum, qui fpsm panitin te cumfìs Mater mifericordi*, c r  pietatis ; che però ec­comi a’ voftri Santiffimi Piedi proftrato vi dimando perdono dell’ ingratitudine ufata, e ai quanto ho mancato nella divozione, ed

affetto
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affetto verfo di voi, come ancora di tutte 0*. l ’ ingiurie, ed oflfefe fatte al voftro dolci (Ti- r  mo Figlio Gesù . Madre Cleméntilfima è 1 vero, che non mi fon portato da Figlio , e non pollo con buona faccia dire : Monftrt f 1 te effe Mdtrem^ ma degnatevi Madre Santi!- il lima , d’un occhiata co mpa filone voi e (opra I. quello vofiro vilillìnao Ichiavo , qual he v pollo tutte le fue fperanze in V o i. Ctim fìs Mdter nùferìcoràU, & phtctth ; non vi rin- crcfca /pender una parola , e fatò falvo : M* ternnm Ve non fentutm fi femel prò me ot\tve~ vis Miri a ; di tanto vi prego, e fupplico per tutti li voliti dolori palfati, per tutte le vollre allegrezze prelènti, non mi negate quella grazia, per quanto amore portate al volito Figliuolo Gesù • Sou un miferabile Peccatore , ma l’iftdfa mia fomma mi feria è richiamo della vollra fomma mi feri cor­dia ; Vi prego dunque , per quel tempo che mi rella, di una buona vita , nel fine, di una buona morte . Vitdm prafta puram, iter par A tutum,ut videntes Jefum, femper colUtemiir.Angelo mìo Cullode , vi ringrazio con tutto l’affetto della Cullodia, che vi liete degnato avere di me viliffimo peccatore , dell’ avermi liberato tante volte da perico® li del l’anima, e del corpo incitandomi {em­pie al bene , e dillogliendomi dal male , vi dimando perdono della mia fomma ingra­titudine , delli mali term ini, che vi ho u- fa ti , e delle difubbidienze alle vollre ifpi- razioni : vi prego quanto sò , e polfo , che non mi abbandoniate nel punto eftremo, difendendomi^ dall’ inlìdie de Demonj , e conducendomi alla prefenza delia DivinaM ae Uà



P #  I M A l  4 3Maefìà. Jtngele Dei , qui Cuflos es m ei, nié 
*• \pbi commifl'um pietate fuperna hodie , &  in
I  bokca mortis me# illumina yCuftodir rege , O": 

gubty'na. .Amen .1/ Si 'potrebbe aggiugnere , nel leggerli (tilt .
II t Giafti gì Lindi , il Seguente .- S. .^Ladrone , che in poche ore di bertem* si mìat^re diventale Aportolo, e meritafte, udii re dalla bocca di Crifto Gesù.* Hodie me- am erìs. in Tur ad i/o ; vi prego col più inti­mo del cuore ro’ impetriate in quel poco di tempo che mi reità, una perfetta conver-j (ione a D io , e del dono della vera perfeve- ranza nell’ora della mia morte : Sanche DÌ-, mas: ora prò meintercede prò me Santi Aportoli Santi M artiri, Gonfef- fori, e Verginijed in particolare S-N. mio» fingolar’Avvocato, e Voi S.Giufeppe pro­tettore de glAgonizzanti, e Voi tutti San­ti , e Sante del Paradifo, tutti vi ringrazio delle grazie^ che per mezzo voftro ho rice^ vuto , e vi prego per V a m o rc h e  avete portato, e portate al Signor’Iddio a proteg­germi, ed aiutarmi in quefto mio ertremo pericolo. Omnes Sancii, CA Santi# Dei in- 

ter cedi teprò me *
Ricordi de* T a d ri, e Madri da dar fi a’F i-  ; 

gliuolìprima di benedirli.

Già che vi vedo difpofto , e rartegnato alla Divina volontà : farebbe bene prima di morire lafciar’alcuni ricordi a’vo- ftri Figliuoli, dandbglidopo la voftra Be­nedizione ad d'empio de’Santi Padri del vecchio Teftaraento,, ead imitazione di di-, verfi Santi del nuovo. San Luiggi Rè diFran-

A
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Francia, aranti, che partilfe la feconda volta per l’ imprefa di Terra Santa , fatto f fi e venir’avanti il Figlio, che doveva fuopce- \ dergli nel Regno , quali prefago dell; a Ftia s morte, li dille : fopra tutte le co fé ti i/acco- ; mando d’amar con tutto il cuore Id d /io ,e  < guardati di mai offenderlo m ortalm ente; ] così fate ancor v o i, e convocati i Figliuoli , alla voftra prefenza, efortategli a vive r , e perfeverare nel Tanto Timor di Dio, e nei!’ efTervanza de’ Divini Comandamenti > è ditegli :Figliuoli • io vorrei efler viffutocomé un Santo,e giacché per mia difgrazia, e col­pa non 1* ho fa tto , ne dimando di tutto cuore perdono a Dio : prego tutti voi altri à vivere una vita tale , qual vorrefte aver menata in m orte.1. V’ ammonifco , che v’ aleniate da’ giuochi, da convenzioni cattive , con le , quali mandarete alla mallora , e l’anima,c la  roba.2. Sopra il tutto vi raccomando la fre­quenza de’Sacramenti, ed efTer divoti della Madonna Santiffima, e de’ voftri Santi Av­vocati.3. Vi raccomando ad imitazione del San­to Tobia la carità verfo i Poveri, che que­lla farà il fondamento , e mantenimento della voftraCala.4. V’eforto ad elfer Tempre uniti tra di voi , perche la divifione, e difeordia tra Fratelli diftrugge , e diffipa le Famiglie.Vi prego per u ltim o, a raccomandar l ’Anima mia al Signor’ Iddio ; acciò fi degni ■ per fua mifcricordia aflifiermi al puniodire-

É
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jrr>eftrémo , è condurmi al Paradifo à goderla Ti e' ternamente : però ricordatevi à fuffragac ?*■ l’À\nima mia con Mede, ed Orazioni, ches 13 ancotr’ io pregare il Signor’ Iddio per voi % acciò ijtutti una volta abbiamo colafsù a ri- e vederci, e goderci per tutta P eternità , chei ; il Siguor’Iddio ci conceda per fua mifericor- i dia,e con quella vi lafcio dandovi la mia PaJ : terna Benedizione,qual fia dal Signor’Iddi®confermata; Benediótio Dei Omnipotentis. Patrss,>F & Filii, &■  SpiritusSanòti de- feendat iuper vos,éc maneat fenaper. Amen;

Quanto importi all’ Infermo V invocazione frequente del SantìjJìmo Ubarne di Gesù.

PEr animarvi ad invocar con divozione i l  SS. Nome di Gesù , mi fcrvirò delle parole iftefledi S. Bernardo : Il Nome di Gesù , ( dice il Santo , ) conforta i’ anima ,  dà vigor allo fpirito , perche ogni cibo dell’ anima è lenza iapore, ogni confolazione è lenza gufto, (e non vien condito con queftq fale del SS. Nome di Gesù . yAridus e f i  orni nis anima cibus, fi non oleo infnnditnr, infil pidus e fi ifi non hoc fale condì tur.Se vi fentite il cuore afflitto, e fconfola- to abbiate Gesù prefente , ricordatevi di G esù, perche la fua memoria dà ripofo, e pace al cuore , e la fua prefenza è più foave: del miele, e d’ogni altra cofa : Je fu  dulcis memoria dans vera cordis gaudi a , fed fuper mel, omnia, ejus dulcis prafentia .Scolpite nelle voftre vifeere il Nome di Gesù , Gesù fii nelle voftre operazioni, ne* voflri penfieri , ne’ voflri fentimenti , in fomma fii tutto indrizzato a G esù. Semper,i»

A
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h  finn 'fi t  Jefus tfempertn m arni quòd ttìhpht, omnes in Je fu , €T fe nfus dirigantur attrfs. •
■ Gesù fìa Tempre nel voftro cuore , e niella 3 vpftra bocca, perche è .pieno di loaviità , e 
di dolcezza . Jefus e f i  mel in ore , i h  a un inelùs, in corde jubiltis.

Ne/Tuno mai ebbe timore,o fpavent-o nej- U perìcoli ,o  travagli, che invocato i l No­
me di Gesù non fotTe fortificato con l a fé- | 
de , e fperanza , ma anche fcacciò ogni ti- ; 
mo re. Cui in pericnlis palpi t u f i , &  trepida- 
f t i  , invocatum rvirtutis nomen non folum  ] fpem , fiducutmpraflitit, fed metum de pulir* '

Tremano ì Demonj alP invocazione di 
quello Santi (fimo Nome non potendo fof- 
frir la di lui virtù, e potenza . Omriis Inferì- ' fadlis Creatura trem it, et contremifcit ad tan» 
t i  'ìf.ominìs in'vocationem ; anzi tutte Je po­
tenze de’ fuperbi ipiriti vengono disfatte , e -
diftrtitte da quello Potentiniaio Nome?Hujus Ifominis njìrtute fuperborum flint de- fr u tta  Damonnm potenti a j perche ì maligni ! 
(piriti non polìono Ibpportarc la fragranza 
di tanP odore , ne far refiflenza a-tanta po­
tenza del Santi (lìmo Nome di Gesù ; Cùm \ dico Jefus » Ccelum rider , «.Àngelus gandet , •Mundus esu ltar , Infermis contremifcit, &Damanes fu g ìn n t..

Qual Peccatore giammai per federato , 
e difperato che folfe della Divina Grazia, 
che invocando il Nome detta vita, cioè 
Gesù , non ri torri alfe/obito in vita. Labi- tur qnis in crimen, .curri? ìnfuper ad laqneum mortis defperando , fi inniocet nomen njita, confefìim refpirabit ad <vitam .
- Per ultimo;,* fe defidérate il Tanto Amo*.

re,



» _r é , é  l’eterna Gloria,dimandatela a Gesù.' r fy e fu  mibone fentiam fui ampris copiam, citi £ rnìbì per prafentìam , tuam ruidere gloriar» .
, j Quanto giovi V invocazione frequenti 

del Santìffìmo 7S(ome di M A  f i  A .

DEfcrive San Bernardo un’ Anima C n- rtiana agitata dalle temperte nel Mac procellofo di quello Mondo, dove lotto metafora , di una Nave li porge diverfi av~ ’ vertimenti, e così incomincia il Santo : Se: inforgono li venti delle tentazioni, fé lei per invertir ne’ fcoglj delle tribulazicni • 
fpfpice Steli am , vaca Mariam .Se lei trabalzato dall’onde della fuperbiaj dell’ ambizione , della mormorazione : féfpie e Stellami voca Mariam.Se la Navicella della tua mente, e ri- percorta dall’ ira , dall’ avarizia , dagl’al­lettamenti della Carne, fefpice ad Muriamo Se perturbato dalla crudeltà de’peccati confido dalla brutezza della cofcienza , at­territo dall’orror del Giudizio già principi ad erter’ingojato dal baratro della trirtezza, e daH’abilfo della difperazione : Cogita Afa- riam .

Nelli pericoli, nelle angofeie , nelle co- fe dubie Cogita Mariam, Mariam invoca ,1 non rt parta mai dalla tua bocca , dal tuo cuore,- acciò porti impetrar il fuffragio del­la di Lei intercertione.Se (arai (eguace, edivoto di Maria , po­trai erter ficuro,che mai deviarai dalla ret­ta rtrada:fe Lei pregherà per te , mai ti dif- perarai : confiderando Maria , fei certo d* non fallare; le Lei ti porgerà la mano, nondarai
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48 P A R T E3arai ne’precipizi : fé Lei ti proteggerà,nòli occorre aver timore di cofà alcuna , avendo in tua compagnia Maria , mai farai ftalico, , cd efTendo Lei propizia, Tei ficuro d’ arrivar al Porto della Vita eterna,però fìefpìiceStel-i < Jam ,  -vaca Mari am . ! ,
A ltre  Sentenza in iode della Madonna, Santi/* i fimo, del mede fimo S. Bernardo ,  pei” con-  j folazjone degl' Infermi. \De ‘Plenitudine Marine accipinnt uninjerfi : \
tapti'vus redemptionem,cacus illuminationem, <feccator veniam, j  ufius ira ti am , Angelus U - i f i  ti am , Filius Dei fuhftantiam  3 tota Tri-nitas glori am .

Si le a t Miferieordiam tuam ,  o Beata Virgo , i quicumque te in fuis necejftatibus memi ni t  un- ® quam defuiffe. r
O Homo babes fecurnm acceffum ad Deum 4 t ubi Mater fia t ante Filìum , Filius ante Va* f; trem , j tó tffr  ofiendìt ptttus, <F ubera ,  Filine t 

h;erò Patri latus,  £5r’ 'vulnera ■: nulla ergo po- J 
iefi effe repulfa ,  ubi tot concurrunt Amoris fi- c g n a . {
S f cordi al Sacerdote ajjìfientei per aiutar ITn-  *fermo contro g f  affalti del Demonio . i

IN um erabili fono le tentazioni con le quali il Demonio, noftru capitalismo nemico, fuole affalir’ un povero Infermo in j 2 punto di morte; perche, come dice S. Gio* \ vanni nell’Apocaliffe : Defcendit Diaboli ad vos babens tram rnagnam , fciens quia mo• £dietim tempus babet; giuocandofi in quel po-  ̂eo di tempo tutta un’eternità : Onde per la r prattica , che ho in quello eicrcizio , e per r non «dilungarmi molto 3 le ridurrò a cinque ^capi:
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^ capi : Prim o, d’ordinario aflalifce l’Infar­to tuo in materia della noflra fluita Fede ; Se- yt condo, procura indurlo alla di Iterazione ; ir Terzo , gii luggeriAce qualche preflunzione, qualche vanagloria ; (Quarto, P atterifce col timor della M orte. Quinto,finalmente fa tutti gli sforzi,per eccitarlo ad atti d’im-- pazienza. Contro quelli alfaiti preveder© il povero Agonizzante d'armi valide,e {uf­ficienti alla difefaMo munirò con Atti con-• trarj, Documenti, Scritture, e Sentenze de* Santi Padri ,• acciò polTa partir delulo il comun nemico.1 ;

Contro V affatto della Fede.
9 f ^ 0otro T ^ ft’alflafto è imponibile efpri- -;.V -4  mere quanto crudelmente procuri , flenon abbattere , almeno affliggere, e pertur- s bare il povero Infermo , quale {ebbene non- g_F accedente , con tuttociò va lémpre du~ s. bitando d’acronfèntire ; Acche il cuore del- povero Agonizzante retta (per così dire)- defedato. Il miglior rimedio però A è il non , farne conto , e voltar il penAero in altro , e■ mafAme m far atti frequenti di Fede , e d’ Amor di Dio.
f | _ Jltto di Fede .>! AltifTìmo, Onnipotente, eSempiterno 11 D io , Trino, ed Uno , Padre , Figliuolo,©■ Spinto Santo, Augu/liflima , ed Individua: Frinita prò fèdo avanti la Santiflfìma Ver-. gì ne Man a , ed a tutti gli Angeli , e Santi. del Faradilo di creder con tutto il miocuo- ! re, e di tener per certi /fimo, e come da Dio 
‘ «Velato tottoquenc,, che crede la Santa ; v-uiela Cattolica Romana , e fonpronto aC morir



m orir, e dar il Sangue, e la v ita , é quanto ho per ella.
Dica con divozione il  Credo3e h  fa cc i reci­

ta r ’ ancorn da C ircolanti,  e poi li dica :Non 'biiogna., che vi pendiate d’arrivar mai ad intendere gi’aiti, ed occulti Mi iter j, perche fono incora pren libili , come d ite  i’ Apostolo : Q altitudo divitiarurn fapien tia  ,
•€f /esentile Dei ̂ qn am ineampr.aben [ibi li a funt 
J  ti dici a tjttSy-Ó* inveftigabiles v ia  ejus .

.Divina operatio%fi  ratione .compralenditur, 
non e fi  admirabilis ,  nec Fides bah et m eritim i.S. Greg.  ̂ ,jAltiora te ne qnafterìs, &  fortiora neferti- tatus fueris , fed , qua pracepit Deus, illa co­gita femper 3 in pluribus operi bus ne fueris■ curiofus 3 non anim e fi tibi neceffarinm , ut,
■qua abfcondita fu n t ,  videas oculìs tuie. £ ccl.

lAmmalis autem Homo non pereipit ea3 qua  , 
Dei fu n t.  Paul

Sxr.iit.ator Majefiatis opprimetur a gloria  . Pro?» JRìferiCce il Baronìo Vefcovo di Padova, eda lui U Cardinal Bellarmino, d’un Uo- ( mo dotti (lìmo,-e di vita eie in pi are : ch’ef- lendo vicin5a morte, confidato nella Ina faenza, fi poi'e a difptitar col Demonio , quale per ingannarlo .gli comparve in altra , torma, e piacevolmente gli domandò : che cola fèntitfe della Fede , entrando l’eco in dilpute , edifeorfi : il Demonio con fotti- Jiifìmi argomenti lo indulle pian piano ad errori , ed eresie mamfefte , colle quali fra - poco le ne morì . Apparve dopo ad un filo amico tra fiamme, e fuoco , li raccontò la j tua difgrazia, e gli cfilfe , che era dannato iper
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per la fovverchia prefunzione del fuo Tape- re, quale l’aveva indotto a metter’in difpu- ta quello che doveva (upporre con Templi- cita, e certezza ita me fmgulas ferme horas 
fetenti<z meapaenitet-^qua intam immane pra- 
Cipitio me dejecit. Meglio fintele quel)’a l­tro t di cui riferifeono gl'ifleffi qual_ buzzicato dal Demoni Tenti mento avelie in materh^raj TpoTe : che crede va quel chf credeva ta Romana ChieTa : i rap,otturi a fu #  re cofa crede Re la SantaòCtóeTa f i dJffRR quello che credo io : ed ih qaeÌl>iorma^fe- lule l’arte del Demonio.f  h
UContro V a falto delia ,No de’più potenti motivi , co’quali abbatte la Deaerazione, fì è il con li­berare quanto fìi grande la mifericordia Divina - Suavis Dominus uni ver fi s , cr* mi- ferationes ejus Jnpev omnia opera ejas] perche Te un uomo in età avvauzata avelie corn­ine! To in tinto il tempo di Ina vita più pcc— cati, che non fono delle nel Cielo , ed a- vede Tempre atte lo ad offender Dio , ne a- veife mai Tatto un opera buona , con tutto quello 5 s’ egli con cuor contrito vorrà ri­durli a penitenza, troverà Tempre il Signor’ Iddio pronto con le braccia aperte a rice­verlo , e dargli il perdono , e Rendo infinita ?a Milericordia Divina, nè può e (Ter fcé- mata da tutti li peccati del Mondo ; Mife- 
rdti&nes ejus fuper omnia opera ejus .Il diffidar della Divina Mi.fé; 1 cordi a of- tende più Dio , che qualunque, benché gra- viliimo peccato 3 come fu rivelato a Santa 

€  2 Cat-
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Caterina da Slem : e S. Agemino afferma , 1 che la Di Iterazione chiude le porte della Salute • Cùm enim Deus vult tnifereri, quii bonus e fi \ ipfe contro, fe Divina bonitotis j a- nuam claudìt , qui , ùeutfp fibi tnijereri aut I noi le , aut non pofje, credit,

•Un'altro motivo farà i {confiderà re quan- ! to il no fòro Signor Gesù Grido ha patito per noi,quanti ficherni,quanti flagelli,quan~ to Sangue hafparfo, e la Morte de (fa ; e quedo per noi, per la noftra lalute. Vrop- ter nos , O*propter fnlutem no/Iram ; per re­dimerci , per fiajvarci ,*e noi vorremo met­ter’ in dubbio i meriti interminabili della lua Paffione? Fa redìmo troppo gran torto c alla fa a. infinita Mi (eri cordi a , ed al filo presi oh {fimo Sangue ? Non elide Cri fio Gesù di propria bocca .* TSfon veni ’vocoreju- fìos , (ed peccatore s ? Udite S. Ago fi ino , e confidatevi ; Non vi turbate , dice il Santo, o peccatori hi i rifletto de5 voftri peccati, non entrate in diffidenza delle Mìfiericordie dì Dlo^ Colui fio lo può disperarli, che tantq può peccare, quanto Dio è buono . li le dejl peret, qui tantum peccare potè fi , quantùm Deus bonus e fi'. Ora guardate fie avete occa- iione di diffidare , di ddperarvi,
*.Atto di Speranza.Mio Dio , so che i miei peccati pattati ,é j prelenri, e le molti (lime mie ingradtudini vedo di Voi mi rendono indegno del voftro amore , e della voftra benevolenza : nondi- meno non perderò mai quella confidenza , ,j che V oi godete abbino i gran peccatori nel- • la vofira bontà. Confettò d’,avervi grande-*

jnente
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mente offefoj e d’effer indegno delia voftra Mifericar dia ;eper quello motivo,maggior­mente (pero in Voi* che fapete far degni gl’indegnied i peccatori giu 1U.. Maggiore è incomparabilmente la voftra Mifericordia di tutti li peccati poffibiIi3prefenti, paffati, e futuri : i ben.efi.zjpa(fati, mi promettono anche i futuri nella G loria. Quando ben fi i'cantenafte contro di, me tutto- l ’Inferno,, io giammai diffiderò.della-voftra Mifericor­dia Tutta la bruttezza de miei peccati la nafcondo dentro, nel voftro- divin Coftato , ed affogo tutte le mie colpe nel voftro  pre- ziofiffinio Sangue In te;Damine:/perdavi} non confundar in- xternum ; mentre più vi onora, chi più in. Voi debitamente confida ».
^Alcune. Scritture , e: Sentenza fu i medejìmà- 

foggett o .
Deus am net, tìomines <vult falvos fier $. Paul..
2s(o/o mortem im pii, fedi ut con<vertdtMrr 

impila k njid fiid y ZT' ruivut. Ezechi et.Solum difper itti ani’s. crimen ,  quod me deri noupoteft . S. Aug«.
nims. eterna Civitutis- jdmtdm de/perutta 

clituàit 5 fpes dperit , fidncid. Idtum prabtt 
| ingreffum. S. Iiidor» I

I Contro V dffdlto delitti Vundglorid.OEbbene per io più quefta tentazione non 
kJ  molefta,.fe non perfone , che vi (fero be­ne, edattefero- al fervizio di Dio ^aìie vol­te può-accadere ancora ad altre-.

San Bernardo,per tenerci lontani daque- fta tentazione ci avvila , che dobbiamo te- A j; mer
i
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meratfai.il colpo della faetta* quale ben- che leggermente voli, leggermente penetri, non e pera leggera la ferita > anzi (abito dà la morte : quella faetta non è a ltro , che la Vanagloria : Time fiagittam levìter v o la i, 
levi ter penetrai ifieà non leve in fu gì t vulnus, 
cito interficit ;  nimirìtm /agita base ,  Fa nag lo­fi4 P ip e rò  bifogna fìat- guardinghi , e con- ode rat e , che og.ni colà vien. dalia mano di i-ho , lenza i l quale , eoi da noi non ponia­mo mente : finenie nìhil potefìis facete y e che una Per Iona quantunque fioffe giuda , e tanta , non deve prefumerfi d’effer tale ,• perche in quella vita non può Paper fi , le fiarno in grazia,oiadilgraziadi Dio : 'jy>- Mo feit , ut rum amore- $ an odio dignus [iti laonde tu tt’ i Santi in punto di morte te­mevano, e 'te, mavano S. Luigi Bertran­do in punto di morte piangendo dicea r dittando non flea.m ; ehm non certo jciam , an «sternafiaiutis.compos fiimfiuturus,. Se dunque li Santi hanno tanto_ timore in tempo di, tnoi te jche tara dì noi , che in tutto iltem- 

^P, 1i l° ^ ra v*ta non abbiamo fatto altro eh offender Dìo? Che conto ftrettilHmo dovremo renderla Dio dì tutti li peniteli ,parole , ed opere, tanto cattive, quanto buone « Perchealle volte alcune opere pa- jono buone , che negli occhi però di Dio non fon ta li . Egofnfiitias judicabo : che fe -il Demonio vi voleffe pervadere, che ave­te guadagnato il Pai adì,lo con le voiìre buo­ne opere , non li date orecchio ;  anzi met- tetevi in mente in quanti modi avete offe fo iddio,quanto male avete conilpofto a tan­ti iuot benefizi* 11 meglio farà le vi abbaf-
farete



fa re te  nel v e d rò  n ie n te , e fe co n o lce re te  
q u e llo  e h * a v e te , l ’av e te  da  D io r  e cosi 
f a c e n d o ,  p o rre te  tu t t e  le v o d re  fperanze 
n e lla  fu a in f in ita  M ife ric o rd ia , e nel v a lo re  
del fuo preziofi ffim o Sangue : e q uando  p u r 
v o le te  g lo r ia r v i , g lo ria te v i con T A p o fto -  
lo.‘7/3 Crnce Domini noftri Jefu Chrifiì, in quo 
eft fiilm. rutta , &  refurr celio. noftra 3 per 
quem fa i vati y CF' liberatiftrans "...

.Atto di Umiltà .Conofco j e confeffo mio Dio , che in me non fono*,ne fi ritrova cola alcuna , fe non peccati j.imperfezioni, e miferie, e fe mai in me fi ritrovalfe qualche cofa ,  tutto fa­rebbe vofiro dono, vodra mercè tutto af­fetto della vodra liberalità, nulla di mio fapere,o potere: io fon un verme viiiflrmo della terra,.un tizzone dell’ Inferno ,  inde­gno di rifguai dar il Cielo , e d’ effer foden­tato dalia Terra • Io fon me no del niente , mentre tale mi fon reto con tante offe le fatte al mio Creatore » Non merita di ref- puai 1 aria degli Domini , chi ha menato una vita bruttale Contuttocio ardifeo di umi i mente ì scorrere ai Freno della vodra Milericordia come povero ,. e mendico, e 
co tan to  o b b lig a to  a lia  v o d ra  D iv in a  G iu -  
lh z ia . D e h  , fo lJ e v a te la m ia  e f tre n u  m ife - 
r i a  c o lla  v o d ra  lib e ra lità  e giacché voi 
lie te  si grande ,  com piacetev i d i r ilg u a rd a r  
la m ia p icciolezza : fendo v o d ro  p ro p rio  di 
eia  1 tar g r u m i  li di c u o r e ,  e di far grande chi s’ im piccio lilfe  3 e rico n o fce  daddovero  il p ro p rio  n ien te  *
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Scritture s e Sentenza a qnefìo propojìtò l 1
TSfon nobis Domine, non nobis , fe l  nomini tuo da gloriarti. PfarmDeus fuperbis veftftit y burnìlibus dutem dat , grati am . S. Petr.
Omnes peccavermt 3: <ZX'egent grafia Dei »S. PauL
De propi fiato peccato 3 noli effe Jìne mefiti EccIeLCUmfeceritis omnia, quapracepta fnnt tò~ Bis : dici te , fer vi inutìles fumus . S. Lue.Sola bumilitas efi que exaltat, €X dncit ad •vitam. S. Bernard.Tsfifi fuper burnì li tatis (labile fundamen~ tum , [pirituale aditi cium ìlare minime potè f i .S. Bernard:.Quanto bumìliorfuerts, tanto te major fe~ queturgloria altìtudo t defeende , ut afeendast bum ili are , ut exalteris y ne exalt afa bumilie— vis „ flumilitas cafitm nefeit yfcit afeenfum*S. Bernard.E<videnti(firnum reproborum [ignara fuper- bia ejh e cantra bumilitas eleflorum. S. Greg.Fide te frettr es magnani miraculum . Mltus- efi Dense erigis te , FX fngit a te bimilias tey, defeendit ad te . Ostare hoc ? Ouoniam excel- fus Domintfs , ÌX bumilia refpicit y IX alta à I longe cogmfcit. S. Aug.
Contro V a [alto del T imòr della Morte.

CHe cola è mai quella Morte , che ci fa.tanto paura ? Se noi la rimiriamo con gl Qcchj- degP Infedeli » dice S. Bernardo : non v’ è dubbio , che ci comparirà per un / gran male y ma le la riguardarono con gliocch|



occhj,(iella- Fede jcome non potremo- rico- nofcerla per la maggiore delie no/ìre con­tentezze ? Hunc tranfitnm miferi- Infedeles: tnortem appettiney Fideles dutem- quid y nifi T af ha. ? ( cioè un p a [faggio r) Quella de­vono temerlo quelli , che -norihanno il lu­me delia; Fede : ma noi Criftiani  ̂che pai- fiamo-dallecateneal la libertà, d'all’ efilio alla- Patria,, da una valle di mi ferie alla Gloria de’Beati,-perche ci vorremo attri- Bare ? Alla fine che cola lafciamo , quando- c i p ar t ia m.o d a- qu e /lo Mon do ? laici amo u n ; Paeie di povertà , d'ignoranza ,, di malat»- tie di per/ecuzìoni, d’ inquietudine, di dolori,, per incarninarci ad un perpetuo fog- giorno di pace, di ripo/o, d’allegrezza, d abbondanza cf ogni benee  d isi fortuna­ti Ili mo p a [Faggio debbia tno temerne i ! pun­to? Il bolo pender© dì sì vano timore dov vrehbe confonderci, e riempirci di vergo­g n a  ^quantunque ì! Mortale; non abbia lì altezza di volar [obito al Pàradifo j è però5 a/Iiftìto- da doppia va ! idi/Timi fperanza 
aPP®§S.iata (opra la volontà-Divina’, che ci vuol tutti [alvi, e fopra la noftra di voler­ci fai vare y dalla volontà del Signore non palliarti dubitare ,  che non ci vog.lj falvi , mentre ci comanda lotto pena di dannazio­ne,che ! perì amo quella falute ge poi.* s’egli ce F ha prò me lì a tante- volte nella Divina Scrittura j fé ci h i dato per caparra fedì elfo nella Divina Eucariftiat OìiFmanducathunc panem-y rvhvet in aternum; come potremo a er dubbio dalla parte di Dio .<? Dalia par— te noftra ne meno ; perche non ci deve tur­bar ne io /lato palfato ,;CÌoè li peccati com- C j me/Iì
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58 P A R T Emdlij.ne. il piefente: Si cor noftrum non reprebenderit , fiduciam babemus ad Denm : dice S. Gior per tanto ;dè enfiamo confef- fati dellenoftre colpefìcchè la cofcienza non ci rimorde de’peccati cammelli ,,fe ce ne fiamo pentiti, ie abbiamo fatto propo­nimento di mai più'peccare perche attri- ftarci ? Ah tutto il male confifte perche non ponderiamo alle ragioni fondate fulla lperanzaq.o pure ( e quello è il piiitcomune) vorreffimo il termine che è i 1 Paradilò , ma non vorremmo la via che unicamente ci conduce colà, che è la Morte ,• lo dice pur Bene S. Paolo : Ingemifiimus gravati, eo quod nolumus /poliari) fed ftfpervsfìiri : ver­te Fimo Cubito andar’ in Paradifo, lenza patir niente i dolori dèlia Morte.•Atto di' Speranza contro, il timor della. Morte:.Anima* mia, già fiamo arrivati a quel gran palfo , che ci rimane fare da quello all’ altre). Mondo,sù allegramente ixfciama vc- iontieri dàlia;Cala ruinofadi quello corpo, per andar’ad abitare per Tempre nella Cala di Dio j Oh quanto è grande l oh quanto è bell a quella abitazione , oh quanto è beata 1 C i balli lapere , che ella è abitazione degna di Dio 5 e pur tra poco ella bada eifere abi­tazione anche nollra ; ma tu non lei fin’ ora lìcura,e però temi, e però ti conturbi. Spe­ra* in quei Signore , che ha un’infinita pro- penfione a farci bene , un’ infinita fapienzaa ritrovar’i mezzi da farcelo, un’infinita po­tenza per ridurli ad affetto 5 Se egli ci vuol ia lv i, chi ci potrà mai condannare ? E vero, che le tue miferie, ed ì tuoi demeriti fonotroppo



P R I M A .  59troppo grandi ,* ma nondimeno fono Tempre infinitamente minori delle lue mifericor- die . E poi,le egli ci voleva condannare j: non ci aveva da mandar per Redentore il fuo Figliuolo Divino, nè.-la lei arce lo per Avvocato . La -.no lira-caufa non èelD trat- tata da Gesti Cri fio A non parlano per noi s ed a favor noflro le fue Piage è  non ci hà egli ceduti i fuoi meriti, comperandoci a prezzo del fuo Sangue la mifericordia del Padre ì  adunque /periamo in lui ». Eccovi' pero ,o  Padre Eterno 5 quell’ indegni filma ferva amata tanto da Voi , che per lei delle il voUro ideilo Unigenito -  Fate in quell* ultima ora , che non perifea per me il fuo Sanguepreziolo . Io raccomando nelle vo­mire mani quell'Anima peccatrice: In marni*, tuas Domine commendo fpiritum mettm . Io delidero di vedervi, per adorarvi, e per fupplireinCieloaquell- alto oflequio, che - tanto vi ho mancato di ufar qui in Terra,.
Scritture y e Sentenze fopraquefta materid «.ISlec oculos 'vidit, ncc durìsdudiruìt-i nec tri' tor bominis dfeendit, quaprapdravit Deus di- lìgenribus fe . S. Paul- _ Melila efì diesuna in atriis tuis fuper m il­ita . Pfalm.

Mdla , qua htc nos pretmnnt, ad Deum ire eompeilunt. S. Greg.
Melior eli morsati dm 'vita a m a r a i  requie t aternd , «qnkm langucr perfeverans . E cclef.
Latet nltimus dies , ut ob/erventur omnes dies . S. Greg.
Mortem tim eat, qui non Cperet 'vivere poji mortem. S. À ug-

C 6 Mali-
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Militici tua menfitram bah et , Tiet-is Dei f 

menfuramnon haket, &  fft'inc.ircnmfcripta, 
qnafiiperat omnem ma!itiam , fcut fi fcintil- 
/* igni s> in MuHceeiderit. £«• Aiig«-

C*Vc»f / 5 a falta deW Impdzjenzjt, vedi il' principio della feconda Varte ..
Ter ri configli ar li Tremici.

MI dìtpiace al iommo del Po fife fa fatta­vi  ̂ veramente ha fatto male , ma. co fa fi può' fare* cercai- di vendicar fi-, di maltrattare , d’ ingiuriare , chi v’ offefe ?' ah nòt, quelle non fono operazioni d’un fe- guace di Grillo : non fapcte cofa dille ti Si­gnore : M iti vindici a , Ò* ego retrìbitam : la­nciate la cura al Signor” Iddio , che come fupremo Signore di tutti faprà punire con i dovuti caflighi i voliti offcn(ori j.non vi ri­tardi a perdonare il penderò di ciò , che polli dire il Mondo , poiché per il Mondo devonfi intendere le perfone di grado, di ' /tirila , di qualità , faggie , e prudenti : e tra i primi quelli bilogna metter’ il Ponte­fice f i ” Imperatore , i R è , e Principi, che quelli veramente fono creduti tali ; e pure tutti quelli vi configlieranno il perdonare , e ratti applaudiranno , che avete fatto bene \ a perdonare; anzi, fe da voi Hello volete pigliar vendetta vi caligheranno, così tut­te i’altre perfone prudenti diranno , che a- vete fatto un’azione da vero Cri diano ; che però, fe alcuno mai vi dicelfe eh’ avete tatto male , farà qualch’ uno fenza timor di lèio, o pur uno della più vii ciurmaglia del Mondo; e voi vorrete far piu conto di que­
lli .
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fìi , che di tanti Uomini faggi, é prudenti r anzi di Grillo Gesù,che vi comanda il per*donare *Fate conto , che il' noffro Signor Gesù; Griffo mandi me come ìlio ( benché inde» gno ) fervo a dimandarvi perdono per chi v* cffefe ; perù Tenti te Fé parole di Griff o r Ego- antetn dico volli-, dì ligi te inimicos veftroi, ut /ìris FU il Vntris ve f r i  ; che co fa riffponde- te al comando di Griffo: avanti che rifpon» diate-,, fentitedi grazia Se il voffro Prin­cipe, conofcendo benifli rao l’ingiuria, qual” avete ricevuto , vi mandaffe a chiamare, e vi diceife : So beni Almo die !’ingio:n’aè gra- viiffraa, il fatto èattroce , con-tutte le cir— coftanzecTY. con tintorio voglio, e vi co­mandò,, che li perdoniate ; lì perdonarefte? al certo che s i, perche il mio Principe me lo comanda » Sicché per un Principe terre» no , al primo comando , alla prima* parola, al primo intender della fua volontà fi ubbi-* direbbe;, ed al- comando di Griffo Signor de” Signori, e Padrone di tutti non ff ubbidirà non oftante che vi efibsfca la Pigliiiolanza di Dio ► Ut fìtis Filli Vutrii veftri .<?

Ilo filmatafoffe di dovere il metter in quefìo luogo quelli pochi mattivi, e ragioni, fcriven- do io per Sacerdoti novelli, j'o che lì Uomini letterati non ne ameranno di bifogno Z
Scritture} e Sentenze, per il mede fimo *

Si offers mnnm tuum ad zAltare, &  ibi re-  cordatiti fneris , quia Erater tuia babet ali- quid CITY.
Si
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Si non dimiferitis hominibus peccata eornm tote dìmittet vobis “Pater vefìer coeleftìs peccai ta ve f r a . S. Matth. & S.Auguft. non dimie- te t . tam magnum tonitrunm : qui non expergìfeitur ynon dormit ifed mortuus eft .Dimétte-nobis debiti noftra, ftcut &  nos di- mittimus debit or ìbusnofìrh. S. Aug. Si Fra» trem non diligis , ftproximum odis , quo jure, quo patto , qua fronte tibi petis dimétti , qui proxìmo rancorem non diméttis

O quicunque tlle es , attendis quid ti$ feceris tieo ? Cùm enim tu multum gravi ora ìn B e-  stm peccata commiférispquare non dimittJs bo- minis parum , ut tibi Deus dignetur ,  dimétte­re m ultum . S. Aug.Dimétte nobis debita noftra% ftcut O* nos di- vnittimus ; In qua verba S. Cluyfoft. Tuie- gem fcribis de venia, &  poena , tu in tui cau- fa fers fentenriam'.Dimitte nobis ftcut dimétti- ntus ì  Vide quid dìcis , ne cantra te enfem ut ìnfanus, furens f r  ingas .
Sol non occidat fuper iracundiam veftram « S. Paul.

E S. Egidio a chi non vuol perdonare dice.0 ìpfe ftbi jannam Divina Mifericordia clandit.
Cina qnefta materia , vedi nelle risoluzioni de' Dnbj a carte 18.
U F Tempio di uno , che non volle perdonare.N certo tale fù offefo gravemente da un fuo nemico, fù pregato , fù Sup­plicato da molte perfone a voler dar* il per­dono al medesimo, quefti Tempre opinato, paai volle ridurli al perdono , fe ne morì : tendo portato in Chiefa, e recitando li Sa­cerdoti
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cerdoti l’Officio dè’JVIùrti per l’Anima filar arrivati al "Parte et Domine, il Croci filTl» dell’Aitar maggiore fpiccò ambe le mani dalla Croce, e lì turò le orecchie , dicendo ad alta voce T̂ ec peperei? yneqw parcam.

Un altro* EfempioVilfero in; Antiocchia due Giovani ambi Ciiftiani Saprizio uno , e Niceforo l’altro,, quegl «Sacerdote,quelli Secolare, fi amavano»1 prima come Fratelli,erano divoti, frequen­tavano le Chicle,ed Oratorj, erano in tutto»' efempiarilTìmi ,* ma perche il Demonio non poteva vedere quella unione, e l'antità, fece cader in fofpetto di qualche cofa a Saprizio i! buon Niceforo : che però accortoli Nice­foro , che Saprizio aveva ricevuto da lui qualche offela , fece più volte chieder per­dono , per mezzo di varj amici a Saprizio „ ma Tempre indarno. Un giorno intenerito il Secolare andò in perfona , fe li gettò a® 
piedi, li dimandò perdono;'ma indurato» l’Ecclclìallico tuttofierezza , li negoil per­dono . Sorge intanto nella Città una fiera periecuzionecontro i Fedeli , vien prefo , e condotto al martirio Saprizio , quale con unacollanza invincibile moftroHi pronto a perder mille volte la vita , per non perder5 una fol volta la Fede , e dopo loportati cort gran toleranzadiverfi tormenti, la Tua tella vien condannata alla fpada ; avendo ciò fen- tito il buon Niceforo,fendo più che mai de- fiderò lo d*acqmllar la grazia , e buona ami­cizia di Saprizio ( perche d’ un Martire ) lì inile fulla llrada , dove aveva a pallar per andar’ alla morte 3e quiviincontratofi fe libuttò



tu tto  a’ piedi,dicendogli Perdonami Mari tire fautore t’ho offefo. Saprizio fenza dar­gli altra rifpofta Tene paisà o ltre . Ni ce fa­ro palliando per un’ altra parte fé gli fece In­nanzi* prima che dal la Ci ttà ufcilTe con tut­ta umiltà tornò a replicare : Mar tir di Gri­dio perdonami il peccato , che come Uomo contro di te comi fi,e te lo chieggo per amor di Gesù Grillo, per il quale tanto hai pati­to  5, e fei per patire f  meno s’ intenerì per si dolce parlare i 1 duri (fimo cuor di Saprizio , e fenza risponder cofa alcuna , attendeva al duo viaggio,-'ritornàNiceforo altre volte ad u migliar { 'eg lim a fempre indarno ficchè arrivati al luogo del fupplicio, vien coman­dato' a Sparizio che s’ inginocchj , quando il Carnefice col ferra fondato è per vibrar il colpo . Ferma s. dille, e perche voi tagliar­mi la teda ? Rifpole il Manigoldo .* Perche non vuoi ubbidire alti Editti degl’ Impera, tori? ne voi facrifrcare a no Uri Dei >.ciò in­scio adoragli Dei Fin felice Sparizio .. Ve­dendo ciò Niceforo con dirottelagrime co­mincio a dirgli: Ah FratellocarHfimo ! mio Saprizio ! ah nò non ri negar Gridio ne la fu a fanta Fede * ricordati che perdi la corona della G loria, che con tanti tormenti avevi acquattata f avrebbe detto di piu * le Sapri­zio con fprezzo,non fe gli folle levato dagl’ occhj s dove il Buon Niceforo nel medefi- mo luogo confettando la fede di Grillo , gli fù tagliata la teda * e morì Martire, Scritture, e Sentenzf, che alle 'volte p affo no occorere per i  Moribondi.
Siccome la Scrittura Sacra ha una forza fopranaturale di mover gl’animi, dicon-
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P R I M A \  65confortarli , e di confidarli : così fanno la lor parte ancora le Sentenze de’ Santi Padri, come Interponi mandati dal Signor’ Iddio per la mède li ma ; onde allora F Infermo dà più credito alle noftreparole, quandoode che la difcorriamo fondatamente con In » Scrittura alla mano , e con; l’ autorità di qualche Santo Padre, ed in particolare fe quello con cui ragionaèperfona intelligen­teche però- ho peniate in-1 quello luogo mettere diverte Scritture , e Sentenze , ac­ciocché il Sacerdote affiliente polla ritrovar materia t da di [correrla fecondo il bifogno»
Dejtderium MortisGaudete , &  exultate qmniam merces w- fira copiof i  e/ì in ccelis■> Match.

Cur t  Anto pere vìtam ìftam dejìderamus, in qua quanta quis dìutìks fueritr, tanto majort oneratur farcina peccatorum. Se Ambrof.Mifer Homo , quare te omni bora non di[po~ nìs : copta te jammortuum, qnem fcis neceffi"~- tate moriturum . S. Greg.-
duerno- defftdet? nemo veterorum peccato- rum confcius■ premia divin/i dejperet , no~- 'vit Dominus mutare [ententiam> , ft tu noJ rveris: emendare' delittum ... S. Aug.- De Tdoenhentìct non dijférenda .T^e dijfetas de die in diem , [ubilo entm fuperveniet ira illius , &  in tempore <vin~ ditta difpsrdet te\, Ecclef.-
Qui prìùs a peccato relinquetur quam ip- [e relìnquat non libere, [ed quafi ex. necef- [tate condemnat. S. Aug..
Si non [acis dum potes-■ , manìfifle ofien- dn 3 quod non vis. Hug. de S. Vìòt.



Si 'vìi agere poenitentiam , quando peccare non potes y peccata te dimittent 3 non tu illa . Ju/to f udicio Dei fìt y utpcccator ,qui oblitus eli Dei, in morte oblivifcatur O*fui. S. Auge Incertitndo Mortis .Tfefcitis diem , neqne boram. Matth. Latet ultimai dia 3 ut ohfer ventar om• net dia . S. Aug.
Boram ultimam idcirca Dominai nofter vo- luit effe ine agni tara , ut femper pofftefefuf- peeldWytit dkm ili am pravi dere non pojfumuiy <td ìllam fine intermijjtone properemusf>(frcry.Mifer Homo y quare te omni bora non difpo- nis ; cogita te jam mortaum , quem feti necef- fitatemoriturum . S. Greg.

De Confezione.Confeffo fanat, confejfto juftifcaty confetto peccati veni am donata omnts fpex in confo Ifione confpfìit , nulla tam gravis e ficulpa, qua per confeffonem non babeat veniam . S. Jfid. fevelanda funt peccata Domina , fìc pauperulcerafnamonftrattranfeuntibui. Ug. Card.Satban tolerabilita fuftinet ftammam fiuant, quam laerymam nofiram, acrihfque contriti cordìi lacryma , quam fiamma Infernalis tncendii torquetur.
TV*)// homo celare peccatum tunm: ne celes uni, ne unrverftati nudetur : revela uni pudentìatuaxnerevelentur univerfo. S.Thom.de Vili. 1De timore Inferni.Sicut oves in Inferno pofiti funt > Mori depajeet eoi . S. Berti.
Mora depafeet eoi,quia in Inferno femper mo- rtuntur ad vitam,et femper vivent ad mortem.um ignem Inferni audii, arbitrarti fimi lem tjje buie igni,qui accenfm defervejett,et muta-

tur :
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tur.ille dutem femel infiamma exurgens arda perpetuo,et nunq.ua inter maritar. S .C hryfoftv  Jgnis nofier mot rialh compar atione inferno* USiUmbrtg dumtdX.it babet rationem. S .O n  vf.Qut& q ufque gravili vai de patì tur in bac 'vita , in comparationf eterni ignis y non tan* tum parva, fed nulla fl in t . S. Aug„

Tartarei ignis. arder fic ifium materialeni tgnem vincitp.it ifìe prclum ignem. S .A n feltri. De perfeverantia .
Qui perfeveraverit ufque adì fìnem , bic fa lv u se r it .
Corona fòli ss perfe ver antibus datur : non enim beatus erit qui bonum facit > fed qui. perfeveranter fa c it . S* Ifidi.

. Scine Dìabolum fo li perfèveranti#in fidi a- vi % qitam folam virtutem novit a Domina coronari. $. Bèrm
polite quasi) laudare me , fed orate-, ut v a i  humus- ufque fn.finem perfeverare. S«. A lig-

Divote Orazioni alle cinque Vtughe di Gesùt

V tAlla Vfugar, del Vie fìniftro ..
I ri verifco  ,  ed ado ro  o  P iaga facro fan - 

ta  d e 1 m io  G esù;rifug io?info ine 1 l ’o ra  
d e lia  m o r t e , fon t e  d i  M ife r ic o rd ia , che fu. 
aperta  per albergo  d e i r  an im a m ia  , vi b ac­
c i0 con tu t t a  la  riverenza  p o ff ib ile , e vi 
lupplico per il Sangue prezioso  , che fe ne 
u ic r , e per Tacerho d o lo re  , che vi cag io nò , 
aeoucederm i g razia  di co n o fcer’i m iei pec­
c a t i , e de te t ta r l i  fopra ogn’ al t r a m a le . 'r  r i -  
lo lu tò  di m a i p a rtirm en e  lènza  la  rem iffio - 
ne delie  m ie colpe .'concedetem i G e sù  m io  
q u eù a  g ra z ia , per quel acerbo d o lo re  , che

Maria,



M a ria  voftra S antiIlim a M adre ebbe a’ piè 
d e lla  C roce  .* accom pagnarò  i l  Sangue da 
quella  P iaga con tan te  m ie lag rim e: iem pre  
che vi m ire rò  , o  (aera F e r i t a ,  in te n d o  di 
ch iederv i m iferico rd ia . Lfn'T?4teri O'^Avs y 
curri Gloriti* Jll Viede defiro»

B accio p iù  col cuore > che co lle  labra , la 
P iaga  del v e ltro  piè d e liro  , o  m io  G esù  , e 
per ii m e r it i  del Sangue prezio fo  , che ne 
F o rti,e  per ra c e rb iif im o  d o lo re , che ne fen- 
ti  I t e , vi prego a concederm i di p e rlev era re  
fin* a l l ’ u lt im o  lo fp iro , n e lla  vo llra  g razia , 
giacché da m e non polfo m e rita re  la  pe rfe - 
veranza  fin a le  , le  voi per v o lita  lib e ra lità  , e m iferico rd ia  non m e la concedete : D eh  
am orofiffim o  G esù  ! m io  G esù  I degnatevi 
di fupp lire  con 1* in fin ita  vo ftra  bontà  a lle  
m ie  in fin ite  m ìfe rie»  D e b  m ìo  G esù  l per 
quell*  u lt im e  lag rim e , che in C roce  fparge- 
fte per noi m iferi pecca to ri, concedetem i in 
q u e ll5 u lt im o  p u n to  u n a C rif t ia n a  fo rtezza , 
per v ir ilm e n te  c o m b a tte re  con P in fe rn a l 
N e m ic o  ; acciò po lli conseguire  una buona* 
e  fam a m o r te  . Un Vtiter ,  iA ve , e Gloria«

filiti Mano Jtniftrd *
B accio  in te rzo  luogo  riv e re n te m e n te  la 

P iaga  d e lla  vofi-ra ftniftra M a n o , m io  R e­
d en to re  ,  d a llo  fp ie ta to  C h io d o  ta n to  c ru ­
d e lm en te  t r a p a l a t a , vi fupp lico  ben ign illì- 
m a  G e s ù , a voler* in fig liar do  d ’ e lla , lènza 
rim ira r* a lle  m ie  co lpe  ,  concederm i una 
C riftian a  Pazienza in  qu elli m ie i trav ag li , 
ed  in fe rm ità  , e  p a rtic o la rm e n te  ne* d o lo r i  
m o r ta l i  d e ll’Agonia» N o n  vi d im an d o  m io

G esù
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Gesù di morir fenza patire; ma mentre pa­tirò, una collante pazienza : acciò unendo i miei dolori con i vofiri tormenti, e con li fpafìmi della vofira Santa Madre M aria, polii fuperar tutte le tentazioni, ed unirmi con voi nella beata Eternità . Vater , A v e ,  Gloria * Alla defìra Mano.Amantiffimo mio Gesù,con ogni umiltà poffibile baccio, e riverifco la vofira delira Mano confitta in Croce per mio amore , vi lupplico o mio Gesù , per li gran dolori* che patifte a fiaccare tutti li miei affetti dalle cofe di quella terra miferabile , Spa­rate il mio cuore dalle vanità mondane , e concedetemi il folo amore delle cofe cele- f t i , ed eterne. Quella vofira delira mi ha foftenuto , mio buon Gesù , acciò non an­
darli a cader nell’ Inferno, bagnerò con tan­te lagrime quella vofira Mano trafitta , ed inchiodata per mio amore , che ne fipero la mia eterna falute , acciò polli dir col Pro­feta Reale Salvum mefecit desterà tua. Ta~ ter j A ve , Gloria.

Alla ‘Piaga del Copiato Ah piagha hantìffima del Celiato di Ge­sù, vi adoro, vi baccio, ed umilmente vi prego , e lupplico a ricevermi, e nafeon- dermì dentro di voi, affine di fuggir la mor­te eterna, per altro dovuta alle mie gravif* lime colpe: 1’ ardore di quella carità , che vi ardeva nel Cuore m io  di noi peccato­ri , accenda ora nel mio fiamme di Tanto Amore, per eternamente amarvi, e glorifi­
carvi ; non potrà V anima mia afpettar mag­gior
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'g ìo r confo lazione ,e h e  averv i a m a to ,  è 1* : 
am arv i con tu t to  il. c u o r e .  F a te  ch e  da : 
q u e llo  tan to  A m o re  n afta  in  m e un co rd ia- ! 
Je do lo re  d’a vervi offe fo. A h  ! fi a p u r  g ran ­
de , e potei fé effer in fin ito  , quello  d o lo re  , ' 
com e fu  q u aft in fin ita  la  m ia m a liz ia  con 
,cui v io ffe f i . L i m iei peccati hanno fa t to  
(SÌ g rand ’ap ertu ra  nel v e ltro  C o fta to ,o ;b u o n  
G esù  , e con q u e lla  ho  p a rim en te  t r a f i t to  
il  C u o re  d e lla  v o ftra  Santifiàm a M ad re ; ed 
ia'bbencbè V oi n o n  le n ti  Ile i l  co lpo  di q u e l 
c rudo  fe rro  , po ich é  F A n im a  voftra  era  di 
già f tp a ra ta  dal C o rp o  ; la  lè n ti  però  la v o ­
ftra  p ierò  fi fi-m a M ad re . V oi dunque con 
-quel S ang u e , ed A c q u a , c h e f ta tu r i  , lav a­
te  le lo rdu re  del ie m ie  co lpe , e p e r quel do­
lo re  _,ch e ft-fFrì M aria  A d d o lo ra ta ,co n ced e- 
te m i di n u o v o , vi p rego  , vero  d o lo re  d e lle  
offefie fa t te v i  , ed un co rd ia le  co m p atim en ­
to  a l i ’ a fflitta  M adre vero  ri foggio  d e  pec­
ca to ri - V-ater, Jive  , e Gloria .

A  V o i f in a lm en te  v o lg o  g li  occhj m iei 
•jagfim ofi. o M adre d e lle  m if tr ic o rd ie , m ia 
v ita  , m ia  do lcezza, m ia  Iperanza ; V i p re -  
fgodi ren d erp Iaca to  .il vo ftro  F ig liu o lo  G e ­
sù , e con etTo vi ftipp-Iico ad a ifìfterm i ne! F 
o ra  d e lla  m ia  m o rte . D e h  M adre  feeoignil- 
f im a ,p e r  quel d o lo re , che vi tra fi Uè i l  erro- , 
re  l o t to  la  C ro c e  ,  o tte n e te m i dal v o ftro  
F ig lio à  f ru t t i  d e lla  Ina Pa f i lo n e , e  g li ef­

f e t t i  d e lla  Ina M o rte . E g li è m o r to  p e rm e , 
acciocché io  v iv a  a l u i ,  e in lui m u o ja , per 
g o d e rlo  ne I la vera v ita  in C i e l o ;  m ’ a ju ti 
n e lla  m ia agonia G esù  , per ì m e r it i  d e lia  
fu a  a g o n ia , acciocché il fine del m io  v ivere  
dia p rinc ip io  d e l v iv e r’ e t e r n o .. E  v o i M a­

d re



P R I M A .  7  r  
’ dre Santi (lima, ficcome a (Affette al voftro i moribondo Figlio , cosi a me, mentre darò ,  ̂ morendo , con affètto materno affiftetemi, ed in quelle angofcie confidatemi.
( \ Crifio Gesù flagellato alla Colonna . 
t  ̂ Orazione.

A Mabìliffìmo mio Redentore ,  che leg­ge è quella, che fi adopra ora con voi? , Dichiararvi innocente , e flagellarvi come I reo ! Ah quefta e legge del voftro Amore , [ che non vuol’ altra legge , che il mio pro­fitto . A me dunque fi devono codette Pia­ghe , a me codetta carnificina ; e pure ne vò libero, benché colpevole, mentre intanto tutta la tempefta fi (carica lulle vow (tre Spalle Divine ; Anzi fe per corregger­mi mettete mano qualche poco al flagello: le volete darmi alcun travaglio, qualche infermità,empio (libito ogni cola di lamen­ti , e fuggo tempre la voftra Croce. Una | gocciola di quel Sangue Di vino, che fi fpar- ge a diluvj, e fi calpefla da que’ mede fi mi per cui fi (parge ; una gocciola (ola potrà darmi quefta coftanza, che tanto bramo. Io mi dò tutto a Voi per quett’ effetto, le­gatemi immobilmente a quefta Colonna, flagellatemi, tribolatemi, come vi aggrada, Orsù vedo, che non sò pregarvi ; e però parlino per me codette (ante Ferite, che vi ricuoprono da capo a piedi, effe m’ottenga­no quella grazia, di cui farò (emp e imme­ritevole , finché non me ne faccino degno. Crifio Gesti Coronato dì Spine.
V  Orazione.I adoro , o Capo Divino coronato per me di fpine, e pure non fon degne dicoro-

.



co ronarv i le S te lle  . V i ad o ro  occhj lumi® 
no fiflìm i, che ra lle g ra te  il P a rad ifo , ed ora 
per m e  lie te  b e n d a ti ,  e la g r im o fi. V i ado­
ro  o V o lto  in cui n o n  li fa z ia v a n o g li  An­
geli-di r im i r a r l i , ed o ra  vi vedo per am or 
m io  pieno dì fpu ti ,  l iv id o ', e feo n tra fa tto . O (pecchici le n z a  m a c c h ia , f a t to  per me 
fp ecch io d i p a t im e n ti , e di obbrobri, com ’è 
p o ifìb iie ,che  f i la n d o m i in voi a tten tam en ­
te  ,  non  riconofca la m ia  sfacc ia tagg ine , 
m e n tre  carico  d ’ inn u m eiab ili peccati n cu - 
(o d i  bere una ffìlla-di quel C a lice  am aro  , 
de l q u a le  V o i ,  o  R e d e n to r d e ll’ A nim a 
m i a , v o le te  bete  fin a i fo n d o , e non h o  io 
peccato  tante;.;è ta n te  -vo ltecosì g ravem en­
te  ?  O r  com e non vog lio  ora pagare nè me­
n o  una pic.ciola parte  di q u e l deb ito  im m en- 
f b , che  ho  c o n tr a t to  peccando ; O h  Signo­
re  a v e te  a fa re  con un fren e tico  ,  che non 
conofce il Ino  m a le ,  ne i l  ilio r im e d io . 
Q u e l l ’am o r in fin ito  , che v’ obbligò  a pa­
t i r  ta n to  per .me ,  v ’ obb ligh i .add ìo  a to l ­
le ra rm i ,  e le m ie debo lezze  vi m ovano  a 
p i e t à , e  non a f i e g n o . V o i fap e te  m eglio  
di m e q u e llo  ch ’ io  f o n o ;  v e d e te :  da me 
poffò cadere ,  non  po llò  r is o r g e re  ; pollo 
im p a z ie n ta rm i , non  polTo lo f f i : r e ;  e però 
m io  R ifu g io  ,  e m ia  vera  F o rtezza  fo lleva- 
te m i j f o f te n e te m i , e fa te m i una v o lta  vo­
stro  ìm m ita to re .  N o n  e d o v e re , che lo tto  
a un  C a p o  c o ro n a to  d i S p in e , fi trovino  
m em b ra  sì d e lic a te  ,  com e fon’ io  ; bram o 
d ’clfer ta n to  av id o  nel p a tire  da qu i av an ti, 
q u a n to  ne fon  fia to  fv o g lia to  per il pattato. 
V o i ,  che m i da te  , per bon tà  vofira  , il de« 
f id e r io } d a te m i i l  c o m p im e n to  ;  affinchèlim ile
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U i limile a Voi qui in terra nella pazienza; ra giunga a divenir fimile a Voi nella G loria.3-n- Crijìo porta, la Croce al Calvario.or I Orazione.o. Pazientiffimo SignorelO Innocentif-le fi*1*0 Agnello , andate innanzi lan-i’è | guendo lotto ilpefod’unaCroce ? aggrava-' a- ta in eftremo da miei peccati, ed io , che li ; ,  ho commeflì, come non fodero miei , ricu­si- io di feguitarvi con la mìa Croce tanto leg- o, giera . Ecco però eh’io mi ratfegno tutto na affetto nelle voftre Mani Divine , e purché io non fra feparato da Voi , come ho meritato n~ fin’ ora , vi dò la chiave della mia libertà , e- ed avrò a fomma gloria di bever quel Cali-n. ce , che in ogni tempo fiere per porgermi. 0_ E perche quelle riiToluzioni fon voftre , e 3n Voi me le ponete nel cuore ; Voi raffèr- 3, matele in me fin’ alla morte , dopo la qua- a. Je, fé io v’avrò feguito in terra con la mia ,1.1 Croce, fpero d’avervi a godere trionfante , a nel voftro trono ,  ed a regnare con Voi pec io tempre.ne Crifto CrocefijJ'o.f0 Orazione.rò. /"^H e  co â pretendete Signore dell* Ani- a- tua mia, con Jafciarvi inchiodar (opra3. una Croce tra due Ladri? Se , per redimer- to nii , e darmi la Gloria , bada un folo de* no voflr j fofpiri , perche volete dar Sangue ? io Se una fola goccia del voliro Sangue Di vi­ti, no.è P«zzo fovrabondanante per comperaro. mille Mondi, perche volete darlo tuttofi-e« no ali’ultima dilla tra tanti fpafimi ? Ah he tHt t0 ecccffo per in legnarmi, che lenza pa­ia) tir

£



W 7 4  p a r t etir con V oi, non potrò con voi Regnare,’ Ecco dunque quanto vi corta quella lezio­ne , che mi date, e pur, dopo tant’ anni che fono nella voftra fcuola, ancor non la capi- f e o D e h  mio Gesù , create in me un cuor > nuovo , che mi ferva di fpecchio a rappre- fentarmi fedelmente le verità , che m’in- fegnate , che abbracci i patimenti come un gran bene. ^Querta è la grazia , che m’ ave­te a fare ; è vero , che io non Ja merito , ma non porto demeritar’ il vortro ajuto, quanto potete Voi darmelo; e però so a chi m appoggio ; e fe in ogni corti Voi liete grande , sò che non farete ora Icarfo con un povero vortro fervo, che qui invoca , e chiede foccorfo alle lue debolezze, per me­ritarli quella Corona , che fin’ab-eterno , per mezzo delle tribolazioni, avete prepa­rata a’ voftri E le tti,
(Or azioni devote aliti Santìfjìma Vergine M aria .

S Àntiffima Vergine Maria ,  dignirtìma Madre di D ìo , che coll’altezza della voftra dignità fiete Superiore ad ogni cola creata; quando mi rimiro si vile innanzi a V oi, come è péflibile-, che ancor’ io vi nomini Madre; E pure così è : Voi che fiere Madre dì D io , Voi liete ancor Madre i mia , lafcsatami per tale nella donazione, che Gesù moribondo mi fece fopra la Cro­ce di tutto il fuo. Non fìa mai vero dun­que, che le mie miferie m’abbino a portar pregiudizio , mentre ho i meriti del Figli-' uol vortro, accompagnati dalla fu a ultima volontà a mio favore- Voglio chiamarviMadre,
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M a d re , é v o g lio  Sperare, che q u an tu n q u e  
h i in d e g n o , pu r m i riconofcere te  per v o - 
ftro  . D e h  dunque M ad re  p ie to fiffi-  
m a . Monjìra te effe Ma t rem S N o n  u d i t ̂  le 
voci del m io  S ig n o re , che tra  le Ih e a* ro - 
ciL jm e pene , d im en tica to  di le. « m i conio— 
gna a V oi con q u e lle  dolci ^ à ^ E è c e :Ì Ì -  lius tuus ;  Ecco il voldro G V ran
Signora $ non vi idegi*a$5?ci> io g u a t a r -  
onore , g iacche me l’ ' 
m ogenitO jche per antSV /hio  - ^  ^  
per am or m io  v ifT ev^ i/V ai , 
volit i m o rì Sopra uri® ^ ro £ rp e j> a m o r 
p e lò  V ergine SantfjjEma^GoncedetemV, che 
v iva  da vero  F i g l i u ^ g r o ^ ^ e t e m i ,  
che io  conofca la m ia d f g f f i f r ^ n c e d e tc m i!  
cne io  corri iponda a l m io  d e b ito , concede­
te m i , che io  abborifca Sopra ogni m ale  i l  peccato ,̂. che lòlo mi rende indegno della vo/lra Eiglmolanza, e del volito Amore,

Orazione ;
4; ?  niorte, vengo avan­ti di Voi Madre di Misericordia ; il più in- gtato di tutti gli uomini, tanto beneficato, 
e tanto Econofcente? sò che meritarci, o Madie SantiIfima, rivolgerle altrove gl’ occnj voilri pieni di Mifericordia, co’ qua-
mfpV̂ / apte V° 3-te mJ rate Piet°Famente le mie pilerie, e pietofamente Soccorfe, sò che io menterei ; contattoeiò Spero , che non vi laiciarete vincere dalla mia Somma malizia , farete quell’ onore a Voi fiefla di
ine0conTrr 1'e fr ndOÌ mid ^ m e d t i ,  malecondo! inclinazione del vofiro cuore , e quella Speranza mi Starà Sempre fìfSa nella■ *-' 2 mente



mente , di non efier mai abbandonato da ■ V o i, che fiere Madre di Amore , Teforie- ra delie Grazie Divine , Rifugio de Pecca­tori r sù dunque non vi fiancate di fcppor- tarmi Ecco a vollri. piedi quello mi fera-  ̂bi le 3 lidi te le voci, di chi dolente vi chia- ? m a , apriteli feno della voftra Mifericor- I dia^ porgete la mano a chi caduto v’ invo­ca per rialzarli . Ricordatevi, che fe fiete Madre del Salvatore , liete la Madre anco­ra della mia fallite ,* laonde , quanto di ti- : teli manca in me per obbligarvi ad aiutar­mi , tanto trovarete, che ne foprabbonda in V o i, perche mi f occorriate : e feper que­lla vofira intercederne farò fàlvo,compen- ferò con eterne lodi la pafiata mia ingrati­tudine, canterò con tiitt’i Beati quelle Mi­feri co idi e, che sì largamente mi furono di- fpenfate da Dio per le voltre pietofiffirae M ari * Orditone.Deh porgete la mano, o Madre Santi/li­ma , a quell’ Anima caduta , quale tutta  confida in Voi ; mentre cola farebbe di me, Pietolìfiìma Madre,comepotrefte più fop- portarm i, fe non m ’intenerifeono ne i be­nefizi , che m’avete fatti, ne i mali de qua­li m’avete liberato ? Quante volte ero di già arrivato lòpra l’orlo di quel precipizio , orribile deli’ Inferno, ed i Demonj di già afpettavano a braccia aperte l’Anima mia ; le mie colpe mi davano furiofamente la fpinta a cader più prello ; la Divina G iu- llizia volea fulminar fopra di me la final | fentenza . Voi non chiamata accorrefte al mio gran pericolo, e col moftrare al Padre jle
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P R I M A .  77
le Piaghe del volito Piglinolo ,cd al voftt» Figliuolo Gesù il voftrofeno , mi ottene­re  la falute , quando già dava per trafcor- rere in perdizione; un poco più, che avede t induggiato, che farebbe ora di me! Sarei j perduto in eterno ; e non baderà tuttoque- ( fto per intenerirmi ! Quella volta mi dò pervinto ,* voglio a che abbiate quella gloria d’aver domato un cuore cosi rubelle , qual’ è il mio .. Solo vi fupplico * che feguitiaté ad effer la mia Liberatrice : liberatemi daf peccato,liberatemi del viverhngrato a Dio, e liberatemi nei punto eftremo da tu tt’ i miei nemici , e concedetemi grazia dj affi- dermi nel mio ultimo paffàggio,- acciò pof- fi, cantarvi quelle Iodi, che fono dovute ad una tanto pietofa Liberatrice .Quanto deve effer di confolazjone all* Infermi invocazione del fuo ^Angela Cufìoie.

IL DivotoS.Bernardo confederando la gra­zia fintola re, che il Signor’'Iddio ha fat­ta a noi coiraffegnarfe alla noflra Cudodia un’Angelo,và efcIamandoiChe cofa è l’Uo­mo fenon una putredine, ed il ligi tuoi dell’ Uomo un verme ! e pure il Signor’ Iddio ha voluto impiegar un’ Angelo alla fua Cudo- dia lChe però: con quanta riverenza dobbia- , mo dare alla di lui prefenza, con quanta con fidanzajCon quanta divozione,con quan­to affettodovriamo amarlo, dovendo noi amarlo, dovendo noi aflieme con lui effer comprenfori della beata Patriadel Paradifo. | Onde dobbiamo farci animo, confederan­do, che damo alla tutela d’un Angelo, qua­li le con tanta fedeltà , con tanta prudenza, D 3 con

£
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con ta n ta  po tenza ci diffónde ,  ci p ro te sse
L S  , | Pre‘“ tÌ ’ ® fim ,V  : f i n e n t e  e s u l t i a m o lo ,  e m e ttia m o  in  op era  le di In i fan te  I fp ira z io n i. 1

Quoties a d d i c e  il m edesim o S a n t o l a -  
'uijima cermtur urgere tentatioy &  tributario 'uebemens immìnere,  invoca Cuftodem tuttm » 
Duci arem tuum> Adontarem turni in opportu­ni tati bus ,  in tribulatione ine lama eum.

C d,orique % a la m aggiore d e lie  te n ­taz io n i , la m agg io re d e lle  trib o laz io n i » 
che li  p u n to  d e lla  M o r te ?  C h e  p erò  aderto 
e  il tem p o  d i ch iam arlo  in v o lito  a iu to  , e
iT d i te g ìi  ?  ‘ d ‘ CUOre “  V° ftri h ifoSn i i Pe -

A ff if te te m i,  o  m io  S. A ngelo  C urtode in 
q u e ita  si g ran  n e c e fììtà , perche in  V o i ten - 
go  rip o rta  tu t t a  la  m ia  confidanza

B enché , o m io  A n g elo  C u fto d e ‘per tant*anni ho a b u fa to  di ta n te  buone i l l a z i o n i  
iu g g e n te m i d a lla  v o t a  P ie tà } co iW co  Pe-
r ?Lader °  ie  inS catìtud in i ; deh  non  m i abbandonate in q u e ll’ u ltim o  palfo '

S an to  A ngelo  m io  C u r to d e , Ce con ta n ta  
d il ig e n z a m i a v e te  c n d o d ito  per t a t to  il 
co rio  di m u  v ita   ̂ non  d o v rò  io  fperare in 
q u e ll  u lt im o  p u n to  , che mi p ro tegg ere te  * 
e  d ifenderete  da tu t t e  le te n ta z io n i del D e ­m o n io .

S an tiffim o  A ngelo  C u rto d e  m io  f e d d i f -  
f im o a  V oi r ic o r ro ,. in  V o i Ipero ,p ro te g -
fpr l ^ n r dJ ECndetei - 15 aJu ta te ra i per cono f- c e r l  in f id ie> e  f P in g a n n i  del D e m o n io ,
vo£ roJ  capi ta li  (fim o nem ico  .

U d ì  a Ili Ile tem i com e A m ico  fe d e le ,  v i­
g i l a n te ,  e to r te  che  fie te  in  q u e ll’ u l t im o

m io
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P R I M A .mio bifogno 5 perche ho ripofta in Voi tut­ta la mia confidanza .Vi rendo umiliffime grazie* o Santi (lima Angelo Cuttode , della Tutela ringoiare , che avete Tempre avuta di m e, e vi prego nell’ ora della mia morte a difendermi, e proteggermi, e parlar per me «Santiffimo Angelo Cuttode difendetemi nella tremenda Agonia: acciò non retti da- neggiato dal Demonio * e polli per mezzo vo/trogiiigner ficuroalla beata Patria .A Voi Santillìmo Angelo Cuttode umil­mente iicorro*deh affittete alia m ìa caufaj ributtate le accufe del D e m o n io  , ed impe­tratemi per mezzo volito l’eterna benedi­zione .
benedizione potenti(fìnta t ed efjfìcdeiflinta 

da far f i  dal Sacerdote % a chi ftd in 
cafo j 0 m articolo di morte ,

lAfpcrgatti?' lAcqua benedilla ad modani Crudi } <£?* poftea dicat 
> Enedicat te Deus f< Pater* qui tecrea- 
I vitina potentia. Benedicat te Deus 

^  Talms » qui te redemit in Cruce . Bene- 
meat te Deus >J< Spiritus Sanótus, qui te 
lanctmcayit in Baptifmo . Benedicat te >̂< 
Sanéla, &  Individua Trinitas cutn omni 
lua efficacia-. Benedicat te >*< Beatiffima 
virgo Maria benedidione lira Materna. 
Benedicant te >*< omnes Sandi » & Sandàe 
Dei benedizione coeletti, & efficaci ffima . 
Et ego Sacerdos Dei ( licèt indigaus) bene­
dico te >B in nomine Sande Matris Eccidi» 
juxta potettatera, ab ea mihi traditasi. 
Atque hse benedidiones fint y & pertnaneat 

D 4 in
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S o  P A R T Ein corporé tu o , & in corcfe tuo : in ànima tua : in morte tua } & in exitu tuo , nec ad te accedere audeat malediétus illefpiritus ; fed virtute hatum benediétionum. fugiat prccul a te territus figno fanéte Crucis >{< I Domini noftrijefu Chrifti, qui ctim Pa- j tre * & Spiritu Sanélo vivit » 8z regnat De­us in faecula faeculorum.. Amen .
vfbfolutto dando. Vratibns in *Agone l

Tr&mìttdtur Confiteor, deinde Sacerdos pojì Miféreatur tui dee. Indul- gentiam 8ec*dicat: :

DOminos nofter Jefus Chriftus per me­rita fuae fanétifììmae Paffionis te ab- folvat,&r gratiam fitaift tibi xnfundat / Ego autem au&oritate ipfìus sac Bea co rum Pe- tri , & Parili % &r Su mino rum Pontificai» mihi in hac parte commina , abfoivo te ab omni vincalo excommnnicationis m-ajoris»& minoris j, ve! a fé ut enti a fufpenfionis,& in te rd ic i, & difpenfotecnm omni irre- 
'gu là ritate (ì quanacontraxifti,&  reftituo te unioni y & participationi fidelium , nec non fanélis Sacramentisi Ecclefiae. Eadem auótaritate abfoivo te ab omni officio male perfoIuto,ae horts indebite poftpofitis, ve! dimiffis „ Eadem auétoritate abfoi vo te ab , ornili tranfgreflìone V otom i» tui O rdinis, f 
tk  Statatom i» Papalium * Generalium r Provinciaìium* Cuftodialiom, Localium» Synodialium quorumeumque.^ Itera eadem auétoritate abfoivo te abomoibus peccaris 1 tu is , quibus co atra Deum fragi litate hu- 
mana,& ignorantiadeliquifii^còcedens tibiremiflìo-



P R I M A .  S i
rjémiflìoném , & Plenarìam Induìgentiaisi omnium peccatorum tuo rum > & cun&o- rum , de quibus etiam non recordaris ,  aut cblitusfuifti, in quantum claves Ecclefiae fe exteadunt». Eaderri a lidio ritateabfol va te à poenis Purgatori!, quas prò peccati* commi(Es in hoc mando perpetrati* merui- f t i , redimendo te i 11É innocenti3e 5 in qua e ras quando Baptizatus; fili d i .. In nomine Patris,. db & F ilii, db Spirkus Sandi. db

lAbfoìtttio d<tnda Saculdribus in tigone haben-r tibukVri'vilegnm s/vel Indulgenti dm ..
rBr.^mÌttdtnr Confiteor \deinde Sacerdos pofè Miièreatur tuù&c; Indulgea- tiam &c; dicat i

AliTéìorkate Domini noftri Jefu Chridr^ac Beatorum Apodolorurn P etti, 8$ Paali tibi conceda miài commiiTa , aB- fèlvo ce aàomnibus peccatis. tirìs- toro de- Oìtiu vitae tu® quomodocumque commi i -  fìSéy de quibus corde contritus,, &r ore con- feiFiis>es,ab ìiiis quoque quorum oblitus es,? & ufque ad pi afentemdiem confìterr mini­me recordatus es y & redimo te* ilJi iniro- centiae, in qua e ras, quando baptizatus fui— d i, acèdem; putitati » in quansùm* clave*" Santìae Matris Ecdefiae ie extendunt : re» mitto pari ter tibi poenas purga-torri--, quas propter culpas ,» &ofienfas contea Deum , & proximum,& te ipfu m.peì petratas inair- rifti, claudo tibi portas Inferni, januam. Paiadifi aperio, & impendò tibi omnem il- latm Indulgentiariv Plenariam quam pof- fum , vktute Privilegii quo potiris, & ir  
D  f  hac-
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fiac vice non morieris^hancgratìam prò alia r vke^ibi relervo. In nomine Patris, db 8c F ili!„ db SpiritasiSandi* >F

Bene di elio- Canlelarum extra diem ‘Purificati onis..$.Adjutorium nortrum in nomine Dominio Qui fecit Codimi, & terram. f .  Diis yobi fami. Et cum lpiritlituo.Oremus

DOmine Jefu Chrifte Fili Dei vivi be- nedic db Candelas iftass fùpplicatro- mibus nortris infonde eis Domine per virtu- tem fandaeCrucis benedidionem cgleftem,, quieasad repeilendas tenehras fiumano ge­neri tri bui Hi , taiemque bcnedictionem , fìgnacuIo fandas Crucis, acerpiant» ut qui- btifcunque locis accenfae, fi ve pofitre fue- fint , difeedant Principes tenebrarmi!, & con tremi fcant , & fogiant pavidi cum om­nibus: miniflris fuisab habitationibus sllis , nec praefiimant ampìins inquietare,! ut mo­le Ilare fervi entes tibi Omnipotenti D eoj Qu t vi vis , &■  regnasse*
. In nomine Patris , db 8c Fili! * db & Spi- Eitusbanóti. db Amen.

BJflezjont d'urn Anima penitente . fopra fe Jìeffa .T p  Ntra in terteffa una volta Anima mia, e penfa qual rtudio hai porto in cono- feer} ed amar Gesù.
Quante volte hai venialmente peccato , hai di/prezzato Gesù .
Quante volte l’hai gravementeoffefo , hai della parte tua uccilo Gesù . Che



I P R I M A .  83Che penft % che a (petti, non ti confondi * non ti vergogni d’un si poco eonofci mento,, ed amore verfo Gesù?'Gesù deùderaii mio cuore * e me ne fè iffanza Fili prabe mihi cor tuum ; e tu farai ' così ingrata,e (cortefesche glie io negherai,,Sai pure quanti Santi,e Sante amarono di tutto cuore Gesù ; e tù fei fiata fempre sì ingrataS[e fconofcente, e pure Gesù fu così liberale de! fuo Sangue verfo di te.. Deh rifrolvitia feguir i’dfempio di tanti, al cui, confronto non fei men obbligata a Gesù .Oh, Dio ! le da una Creatura mi vien fat­to un beneficio, mi fento ftrugger’ il; cuore verfo di quella ; e con Gesù, che me ne ha fatti tanti j. faròfempre si dura t  Non ho che ri(poridere mio Gesù,fe non chericuo- prirmi di confufione $, Eccomi a’voffri pie­di gettata 5 vi fupplico ad accender’ in me: quel fuoco, che pretendefte accender in ter­ra: acciocché corrifpondi una.volta all’ ob­bligo , che ho di amarvi 5.0 mio caro Gesù».
FxiflezJone feconda...Dimmi Anima m ia, non dentò per tuo amore Gesù trentatre anni? Quante volte ha fudàta ne’ viaggi,.. fparfe lagrime nelle notti,, verfato tutto i i  fuo preziofiffima* t Sar^ue nella, morte,e pur fei cosila vara ver­fo Gesù, non ti arroffifd dinon c.orrifpon-- dere ,.e di non riamar Gesù... Che io v’ami mio Gesù, non è già voftro> ìntereife , ne vodro utile: ma bensì necef- fario per mia fallite. Deh.infelice mio cuo­re ! pur troppo fei corfo dietro alle Crea­ture 5 e di Gesù fonte d’ogni bene, che ca— D <£ pitale



8 4  P A R T Epitalen*hai fatto? Deh permettete, che in quefio punto fupplifca al mancamento paifato ► Rtflszjone terza.Quante volte nell* ifielFo tempo, che v* offendevo, mio Gesù, Voi andavate cumu­lando grazie all* anima mia; ficchè dove meritavo cartigli!, Voi mi procuravate fa­vori - Non vedi Anima m ia, che Gesù per am arti, non ha affettato m eriti, non ha mirato a ricompenza ,, non ha mai riculata alcun patimento , purché potefie giovarti -O  mio G esù, fe vi confiderò nella vofira dolorofa Paffione, legato più dal veltro Amore, che dalle corde, e catene de’ Giu­dei ,* prigioniero più dalla Carità , che dal­la furia de’Nemici ; condotto più dal l’ub­bidienza del Padre , che dalla malignità de- gFEbrei; quando mai potrò pagare tanti pafifì, e firapazzi, che con tanto amore pa- tifte per me? Penla Anima mia quanto gran conto ha fatto Gesù di te , per cui filmò ben’ impiegato un capitale sì grande, che fu Io sborfo di tutto il fuo preziofiffimo Sangue. Ahi mio Gesù ! quanto vi devo , quanto vi colto , e quanto poco ho cono- feiuto , che il vofiroSangue fu il caro prez­zo della mia fàlute. O amor grande del mio Gesù? tutto intereflfato del mio bene , di Voi non vi curafie,anzi abbracciane ogni cccafione di patir per me.
7{iflezjone quarta.Mifera me: quante volte ho (colio il foa- ve giogo di Gesù , e delia fua legge , e mi fpn (ottopodi alla feryttù delle mie pafiìorn i;
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ni ; Pur tròppo lxSirpeibia, l’Ambizione' ;  ilSenfomi hanno comandato, pur troppo ho loro ubbidito .• però mio Gesù rinunzio ad ogn5 altro affetta ,  e mi pento ,  e dolgo dì tutte le mie colpe .Vedi Anima mia, fé hai occafioné di do­lerti de5'tuoi peccati , confederando Gresil » che tutto fi è fpefo per tua fa Iute ;  vi rima­nevano foto alcune poche goccie di fanguè dopo la Tua morte, quali volle con una lan­ciata (par gè re * in modo che poteffe dire ,  <T averti dato quanto Sangue egli_aveya_£ dunque è sì gran cola la vita d’un miferabi- le peccatore; che convenghi ad un Dio mo­rire ! vale forfè la mia vita, quanto la V ita di Gesù? Qual proporzione tra la vita d’un niente, con la Vita di Gesù di valor infini­to ? Oh Dio ! quanto vale 1’ Anima com­prata con la Vita di Gesù ; che pare, in un certo modo vaglia tanto , quanto la Vita d’un Dio : e quello è fentimento di S. Lo­renzo Giuftiniano : Tarn copiofo pr netto bo~ mini redemptio agì tur ; ut homo, Denm vale-i re , videantr . De Triumph.Oh eterna carità di Gesù !;con cui per fai-’ var queffamma mia fi è fatto Uomo, e con tanti patimenti ha voluto morir foprad’una Croce 1 ma infìeme ingratitudine mia in­tollerabile ! con cui, come fea lui folonon doveffi tu tto , ho impiegato tutto il mio affetto nelle creature ! Deh per pietà, mio buon Gesù ,  feritemi il cuore con uno de* voftri chiodi, ne mi lafciate morir in sì cat­tiva cornfpondenza *Fjfleljìone quinta.

Ab mio car$ Qssìv} come mi rendete be­ne



P A R T E .^e. per male ! dove i miei peccati hanno, chiamato i calighi » Voi abbondate in far-* mi favori , e grazie ì non è ora raggionevo- le , che-mi penta , e laici di contracambia- re con nuove ingratitudini le voftre conti-* Sue muencordie..
Ddy dolci (fimo mio Gesù illuminato la. mia cecità j accio faccia concetto quanto inno Itate grandi 1 iniquità del mio cuore3e con profonda umiltà rìconofchi Fi ngr a tltu- dine miaJndegna d’un’Anìmajin cui co tan- ta benignità ha impiegato Iddio Famor fuo.: ivlio. Dio , mio Signore, fon veramente Convinta, dell,’obbligazione , che ho di dar­mi tutta a Voi i  che però, datemi forza, ac- fio nonfoi tempre sù i defiderj, ma venghi in quello punto. alF efecuzìong di quel*che •vi devo s in rkorapenfa del dono infinito, 

del vodro prezio'IfTimo Sangue ̂ quanto miContondo mio Gesù 1 Non fé te Voi (tato, tardo j,o negligente nel patire i  anzi vi tor­mentava. piu. la tardanza della pena che la pena ideda j,ed io nel Vedrò fervizio non iapro rifolvermi I Ah ben io vedo, che Fa- mor s.che dico portarvi, è più di parole , che di fatti, più d’apparenza, che di foftan- ?a ! Deh accendete una. volta , con una goc­cia del vodro Sangue un fuoco di vero amo-
in quedo cuore si miferahile i

r_ f „ Qm fì m oM  tk CroctfìUfo l  Aht mio.Croci fidò Gesù, e che eccedo è quedo ! veder Gesù inchiodato per me fo- pra una Croce le come a quedoSpettacolo non na" mondi «ca per tanta mia temeri tà , Gheho avuto*in peccare, e non mi disfac­cio



do per tutta carità in vedervi patire, meri­tavano forfi quello li miei peccati ? Ab mio Gesù eccomi p rò Strato a’ voftri (acro- fanti Piedi, vi chieggo perdono , vi diman- do pietà 2. e mi fe ricor di a «.|
Motivi per dnìmdr V Inferma M a. Contrizione-V O rrei , che ponderafte^che li più cari,;li più perfetti amici di Dio nel fine della lor vita, benché fodero q$aftì certi d’andar a godere quei beni eterni del Para- difo , fin eh5 ebbero fpazio di tempo-di po­terlo fare , fi sforzarono col mezzo ficurc* delle continue lagrime, e con l’attualecon- trizione de? loro peccati di placar,.e foddis- fare in qualche particella ali’offèfa=Maeftà di Dio jficchè de fi de rare!, che ancora voi ad efempio loro v’ impiegafte in un sì frut- tuofo efèrcizio j con produrre dal centro del voftro cuore veri atti di Contrizione, e fen- tire un vero dolore* un vero difpiaciménto d’aver offefo in tante maniere nel corfo di voftra vita un Dio sì buono »%Attì di Contrizione.

DEtefio j,o mio amabili (fimo Gesù, l i  mia mala vita pafFata » e dico colle più intime vifeere del cuore : Vece Avi Do- ! mine, mifirere, mei ; ho peccato mio Dio » ho peccato, e mi pento d,i tutto cuore per puro amor voftro.Q ingratitudine mia infoportabile dai ogn’ altro, che dalla pazienza d’un Dio e così dunque ho tralgredita la voftra Tanta Legge,hocalpeftato il voftro preziofiftimo Sangue con tanti peccati, con tante fceledratezze

P R I M A .  _ 8 /  _
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rateasse. Ahi mio D io: Peccavifuper ntc- f msmm aren# maris. JA Voi offèrilco o Ete- no Padre tutto ciò > che ha operato, epati­te, il voftroBtvinFigliuolo in piena fod- disfazione 4el3e mie colpe.Mi dolgo , mi pento , mi confondo » mi vergogno d.’ avervi sì malamente ofTefo mio Gesù , che però da qui avanti mai più peccati | mai più , e quello non, per timor della pena ,nc rilguardo alla mercede del Patadifa.nà , ma telo a puro motivo d’a­more : l aonde dirò.con S.. Agoftino : Sero ce cognovi piilcbritnda magna , tkm antiqua s tkm nova .Non mi pento mìo Redentore *. ne per P Inferno s che so d! aver meritato ,.ne per il Paradifo, che,sòd’aver perduto t: ma mi pento, e dolgo di tutti li miei peccati ; per­che peccando * ho offdo. Voi mio lana ma Bene.. ^Affetti verfb' Gesù.

BEnignìlfimo mio Gesù , infondete fu quella povera Anima mia avanti di morire un’atto perfetto d’Amore verfodi V oi.Vi prego mio Gesù, che l’ultimo mio penfiere fii della volìra SantiffimaPalfìone, e Pulrisna parola fri Gesù , e Mari»De fiderò 3 o mio Gesù, che l’ultimo miò ì fofpiro fri un fofpko amorolo veri©dì V oi, acciò nel morire , muoja per amor voftro.Giacche è talela voftra Divina Volontà, o mio Gesù ,,che io muoja,. Fiat volnntas tua , CF fufeipefpiritum meum.Odokilfìmo mioGesù,amor unico dell’ .Anima miavvi prego per li meriti della vo-ftra
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/Ira acerhifiìma Pacione fantificate il mio cuore, purificatelo d’ogni macchia : accio puro, e mondo polli prefentarlo alla voftra Divina preferirà »Trasformatemi in Voi, o mio Gesù, per puro amore, acciò in Voi ficura ripofi PA>nirna m ia.Deh Redentor mio Gesù, arrichite que­llo mio cuore con P oro fintilimo della vo­lita ard'entiflima Carità, qual vi mafie a Sparger tutto i 1 volito preziofìfilmo Sangue»

[Affètti <verfo Jet Madonna Stintijjtmct l

DEh Vergine Santiffima , per quel do­lore,che pattile à piè della Croce ve­dendo trafitto il vofiro Divin Figliuolo ,  rifvegliate in me un vero dolore, per e f fer­ire io fiato la caufa con lì miei peccati,Deh Avvocata de’ Peccatori Santi dì mi Vergine Maria prefentate al vofiro caro Figlio Gesù ie mie lagrime , e le mie fup- pliche , mentre sò che per yofira ìmercef- fio ne farò e laudi to „Do lei Ili ma Vergine Maria , unica mia fperanzaconfido nel vofiro Patrocinio, e ion certo trojerà; ficurezza PAnima mia: deh Madre di Pietà impetratemi il perdo­no totale delle mie colpe’..Che farò SantifiìmaVergine?a chi ricor­rerò in quello mio efiremo palio : Quid'fi- tìxrn mifer, quo yadam, nifi ad te b Maria ?'Deh Madre pietofifiìma preparatemi fi- euro i ̂ viaggi a,, acciò f vedendo a faccia a faccia il vofiro Divin Figliuolo* fii in e- terno confo iato per mezzo vofiro : Iter pa­ra tu-tiim } ut videntes■ Jefwnf femper colla- Urnur » y e c .
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Vergine,pptentiffima vi prego j e fiippli-C?-a .̂a1r%*v,' rtu j e fortezza contro tutti gli affala «e* miei nemici,

„_ _ '*Tp • V \ o Giglio dell’ AugoRiffi- ma Trinità Vergine M aria, metto tutta la mia fperanza nel vofìro effieaciffimo aiuto, 
e o  5 Vo^re faccia m i abbandono.O Maria unica mia fperanza, e rifugio, Concorretemi in queRo palio , ahi quanto calatimelo • efauditemi o Maria Santi Ri» m.* ? pacche Voi Rete la confolatrice de­gli -afflitti,

O Ricchezza ineftimabile dei Paradifo , vero ornamento dei Cielo , e della Terra , oantiliima Vergine Maria aiutatemi (oc­corretemi per voRra mera Pietà, e Mife- ncordia.
Dehglorìofiilìma Madre del mio Signor Gesù Cri ito, non fono già efauRi ì vóflri teforì s non è già indebolita la VoRra mter- ceffione: ora Madre SantiUìma è il tempo di dar aiuto a queR’ Anima, quale tutta confida in V oi.
Santiffima Vergine Maria , aprite le vo- Ttre mani, e fpandete (opra di me parte di quelle Benedizioni , colie quali flètè Rata da Dìo benedetta ab eterno , acciò per vo- ftrainterce Rione, e grazia polli ialvar 1* a- mma mia.
Vergine Santi Rima, unico follievo , è f confo!azione de’peccatori, co! più vivo af* tetto vi prego ad affi Re re nell’ora prefente all Am ma m ia, qual tutta confida nel ve­ltro emcaciffimo ajyto. ;

. 4  Voi Vergine tacrofantà* grido dal più intimodei cuore, imploro la yoRra beni- 
, finità, 1
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p i t à  5 focco rre te  la m ia debo lezza  ,  fo r t i ­
ficate la  m ia  F è d e , co n fe rm a te  ia m ia  Spe­
ranza, ed  im p e tra te m i (p e r  p ie tà )  il p erdo ­no d e lle  m ie c o lp e .. • - ,

O  M adre  d e lla  m ia fperanza r d o lc il lim à  
V e ig w e  M a r ia ,  p rc fe n ta te  per m e le  m ie  
do len ti fuppliche a v a n ti del ve Uro a m a to  
F ig lio  G e s ù , e so che farò  e fau d ito  per v o ­
lita  interce filone .

O  M adre di M jfe rfco rd ia  , abb ia te  c o m - 
pafilone d e ll A n im a m ia  , ve la  confegnoi' 
con qu.e 11 a^conlicenza,, che P E te rn o  P ad re  
vi con legnò  P u n ig en ito  F ig lio  

M ife rico rd io fo  G e sù  p erd o n a te  a l f e rv ò  
d e lla  volerà SantilÌ!m a M a d re :  m iferi'cò r- 
d io fa  M aria  , perdonate  a l lo  (ch iavo  , re­
d en to  col Sangue del vo ftro  F ig lio  G e sù  , e  
m ’afficuro d ella  m ia e te rn a  f a l l i te , m e n tre  
m i g e tto  fra  quelle  due sì g rand i m ife r ic o r-  d i e .

V eig ine  cE m e n n U im a  ,  r ic o rd a te v i o ra  
di m e povero  peccato re ,  e vofirro indegn if- 
. m o fervo ,  M TIftemi,  e d ife n d e te m i d a l l8 
sn ltaie  del .D e m o n io , ed im p e tra te m i i l  
perdono  de’ m ie i p ecca ti ,,

lAttì eiaculatori cavati da Salmi ,

A e dalla Scrittura ..
H i ! m io  D i o ,  m io  C re a to re  vi prego*' 
e (applico  a focco rre re , e lib e ra r P A -  

mrna m ia , per in te rce lfio n e  del v o ftro  lati­
to  N o m e . Ex urge Domine, O*' libera me propter nomen tuum ..

D eh  per p ie tà , m io  caro  R e d e n to re , faD  
vate q u ed o  v o llro  indegno  fervo  , q u a l h a  
poito  tu t t a  ia  fu a fperanza ia V o i. Salvarti.

f u
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fdc fervurn tuum Deus, meus fperdntem in te lAh dolci (lìmo mio Gesù, non permette­te , che in quello punto fi perda con g Tem­pi Fani ma mia. ‘bfe perdas cumimpìis Deus dnimdm me Am.Vi prego, vi (applicoad aiutarmi mioa- mantitfimo Gesù, ricordatevi che fon fia­to redento col caro prezzo del vofiro pre- ziofiilfimo Sangue : Te erga quafomibìfa­mulo tuo fubvenì} quem pratiofo Sanguine redemtfii..Mi getto a’vofiri facrofanti Piedi, o mio Gesù, fon una povera voftra creatura , vi prego a mirarmi con occhio di pietà, e mi- lericordia : fyfpice in me , mifere-re mei.Deh Redentor dell’Anima m ia, unica mia fperanza non vi allontanate da me, giacche è vicina la maggiore tribolazione, e tutta la mia fiducia l’ho porta, in Voi : Deus meus ne difcefferis a me , quoniam tribù- Utio proximx efìrfuonìam noneftqui ddjwvet.Fate , o mio Gesù, che dilcendtno (opra di me le voftre lolite Mifericordie, e cosi farà ficura la mia falute : Veniant mibi mi- ferdtiones tua  , &  i>ivdm.Non vogliate, o Dio dell’Anima miai allontanar da me il vortro Divin ajutoj deh fiate in difefa contro de* miei nemici : Tu dutem ne elongaveris duxilium tuum a me, di defenftonem me dm confpice .Concedetemi, o loaviflìmo Gesù , che polli almeno per una fol volta mirar la vo­lila Divina Faccia , che m’aftìcuro di fal­carmi : Offende fdciem tuam, O* fdlvus ero.Abbalfate le voftre pietofe orecchie alle fuppliehev©li lagrime di querta miferabilecroi-
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créatura , e correte a liberarla da quelle e- ftreme angofcie : Inclina ad me ameni 
accelera, ut eruas me.In quello poco tempo cbe mi retta,o mio Gesù, non allontanate ( vi prego) il vottro Divino ajuto da quello povero vottro, ed indegno fervo : Deus meus ne elongeris a me.Giacche Je voftre Milèricordìe fon mol­te , o mio Gesù, con tutti quelli che invo­cano , fate, che ancor’ io provi li mede fi mi effetti delle voftre Mifericordie : Miferert 
mei Deus^quoniam fu a vis3 mitis es omnibus,
ìn'vocantìbus te .

Mio caro Gesù, vedete il gran pericolo,' che fovrafta all’ Anima naia , vi prego non mi abbandonate, non vi partite da me : 
derelìnquu me Domine Deus , ne difceferiz 
a m e.

Pietolì(fimo mio Redentore, deh rimi­ratemi con un foto de’voftri fguardi, che lon certo , la mia miferia vi moverà a pie­tà : e mifericordia : Bgjpice in me , &  mi-  
fereremei.

Quanto mi è di confolazione, e di follìe— v o sc mio Gesù ,il faperche la mia falute dipende folo da Voi mio fommo Bene : In 
manìbus tuis fortes me a ; che fe da me llelfo dipendeffe .

Deh mifericordiofo Signore, placate il vottro giufto (degno , eh’ avete concepito contro de’miei peccati : Ah mio Gesù fon peccatore, ma pentito; che però, Tlacare 
D o m i n e f a t  fecundhm mifericordiam tuam.Ricorro alla vottra prelènza, al vottro tribunale , a Voi che ttete tutto mifericor - dia, o mio Gesù, mentre so che non poflo

tror
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t r o v a r  f a l l i t e  s fe non i n  Voi : d/on efi in 4 -  liqtio alio fiala s , nifi in te .

Dolciffimo Redentore dell’Anima mia fermatefopradi me l’occhio della volita pietà, e vi prego a perdonarmi le mie col- ' pe : Firmetur fuper me ocnlus tuus. ' ̂Giacche tutta la mia fiducia fià appog- j giata a Voi mio fiommo Bene, vi prego ad avermi pietà, ad ularmi milericordia : Mi-/etere mei Deus , mi/er ere m ei, quid in te con­fidi t minima mea,
Ahi mio Dioyconofco benifiìtno che non no mai fatto niente di bene ; che però prò - ftrato avanti la Divina Maefià voftra vi piego, per volita pura m rieri cordi a a fica ti— •cellar tutte le mìe iniquità 7\[ibil dignu m in confpefln  t u o  egfi; ideo deprecar majefìaterrt tudtn , ut tu àsleus ìniquitatem meam .Ricordatevi , o mio Gesù , che fon fia­to la ranfia della vofira ammirabile Incar­nazione , non permettete , che fi perda in qutfio punto V Anima mia : Ricordare Je/u pie , quod funi cuufu tu a  vizze, ne me perdus ifiu die . r
Officiò mio Redentore, sò che ho com- meffio del li peccati lenza nu mero, e che non ion degno ne anche dì mirar’ il Cielo per la moltitudine de’mici peccati, però pietà, milerscordia mio Gesù : ‘Peccavi fiuper nu- 

mernm arena maris s €T non fum dignns vide- 
te ultitudinem Cceli , pra mudtitudine iniqui- 1 
tatummearum,

Dite col di voto tigone : ZWe Domine,la­va  , manda « De l e cui pam , quam non fecifii » f Lava ■ Anirnum, quam tua imagìne jignafìh I Manda corpus quod redemifii «
Deh
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Deh mìo caro Gesù, le tanto gran canto «.vete tatto deli Anima m ia, per cui fli» matte ben impiegato un capitale sì grande, - che tu lo sborlo del volito prezsofilfìmo Sangue, non permettete, che lì perdi con Sf. eP1PÌ ì Anima mia . 2\[e perdas cum ini-  pus Deus unimam meam .
A Voi mio Crocififfb Bene, che liete tonte inefaullo di pietà , mi rivolgo : qui hifo il mio pennere, qui lommergo le mie 
rorr ^  altitudine miferationum tnanim. Miiero me, quante volte ho mai trafgre- ditaJa voftra tanta Legge: Mandatìs luis non obedtvt, pur troppo mi fon foggettato alle mie paOiom, pur troppo gli ho ubbidii tocche pero tutto contrito vò gridando- Mtjerere mei Deus fecundìtm magnam mife-  ncordtam tuam .
O Eterno Padre,cìò che mi manca in que- ito punto, lo prendo 5 Io ulurpodalle vil’ce- redel mio Signor Gesù G rilla, ne vi man­cano forami per dove porta Icaturire : Quid qn:d miht dee f i , nfurpo mibi ex vifcerìbus Je~ JnCbriftt; quoniam mifericordia affiuunt, nec defnntj or amina ,per quee fiuant. S. Augull.Contemplate , o mio Gesù , in quello ttuo ultimo fine la vollra pietà, riconolce— te lavo/lra mifericordia , vedete quel che vi colla quell Anima, e ricordatevi, che non volete la morte del peccatore.- Sed.ut magis convertatur , <ZT vivai.
Deh milericordiolò Signore, concedete­mi vi prego , che io giullificato nel vollro Sangue , polli erter l’alvo dal vollro giullo Idegno: Juftificatus in Sanguine tuo , falvus jtm ab tra per ipfnm.



5>5 J> A  U T  £Quanto torto ho mai avuto in non amar­vi mio Gesù 3 quanto gran male .ho fatto in offendervi » Ahi mio Gesù ! mi pento di tante ingratitudini da Voi io Io , che (rete T offelTo , conciante . T ibi foli peccavi s &  
m diurne oram te f e c i . . . .O Eterno Padre, ecco a* vofìri piedi PAnima mia prodiga, che fà ritorno a Voi, e non vuol altro Avvocato, che la volita fola pietà. Tdtcr peccavi in  Ceduta, &  
cor am te ,  ^k Ho confumato ogni cofa .̂-o Eterno Pa­dre, ma non ho potuto confumare la v olir a milericordia, qual’ è un’ abiffò , che fu pera di gran lunga quello de’ miei peccati.Se io non poffo prevalermi del nome da Piglio, ricevetemi come un povero merce­nario j  che però, o tifatemi .pietà *> o ^ le ­gnatemi un cuore piu paterno del voiìro/ 
Parm e ficut unum ex Mercenariis tuìs .Mio Gesù, ora è il tempo d ’ular meco le voftre (olite mifericordje, non lo meri­to , lo so , loconofco, ma bensì lo menta il volito Sangue Divino, fparfo propter nos9 
g r  propter fa  Intera noftram .Mio Creatore, nconolcete in me la vo- ftra facrofantaimmagine, tutta contralat- ta è vero da peccati, ora però io ion pentito d’ averla sì deturpata 9 e vi chieggo pietà , vi dimando milericordia : Operi manmm tuarura porrige dexteram, _ . .Amanti (fi ino mio Gesù , mi ere a fi e dai nulla.9e mi redimere collo sborlo del vo- lìropreziofiffimo Sangue , deh non permet­tete , che un sì caro prezzo , qual vi è ,colta- fa quell’ Anima, vadi a vuoto ; mentrem ’affidi-



m* sttìcura l’Apoftolo : Empti enìm ejìh prnetto magno.Vorrei, o mìo Gesù aver’ un dolore, ed cdioalli miei pcccati.corrilpódentealla lor i gravezza, deh ccmpattìonate la mia pover­tà , la mia mileria , mentre nel Ceno della voftra mifeiicordia m’abbandono : Cujus mìferìc ordine non ejì numerus .Ecco qui a’voftri l’acro fanti Piedi, o mio caro Gesù, un* oggetto il più proporziona­to alle voftre milèricordie , quello mifera- bile peccatore, che vi gridando : Jefn Trm- ceptor miferere mei.Deh pietofiflìmo mio Signore, avanti che la Maeftà voftra entri in giudizio con quello povero peccatore ; Epfpice ìnfactem Chrifìi tui , che un si dolorolo Ipettacolo vi moverà a pietà, e mifericordia. litten  « de in Fitto, quod propitieris in fermo - S. Aug.A piedi deila Maeftà voftra mio Dio , getto quello mio affitto cuore, so che non vi ho amato come pietofiftìmo Padre, sò che non vi ho temuto come mio Teveri (Ti­mo Giudice. Deh per pietà : ffvn fccun* dìtm peccata noftra facias ndbis , ncque feenn- ànm iniquitates noftras re tributa nobis .Mi piange il cuore , o mio Gesù , pen­sando quanti peccati ho mai commetti t ho peccato , ho veramente peccato, e conofco nella voftra lemma Bontà la gravezza del­le mie colpe: Iniqmtatem meam ego cognofco,
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G  filtr i ,,Atti gì acni ut or].Ridano,ahilmio Dio,vendetta li miei gran peccati ma ricordatevi mio Re­dentore,che il yoftro presiottftlmo Sangue^ E grida

Éi
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grida pii) efficacemente per me pietà , e mi» iè ricorefia-Ahi mio Croci fi ffo Gesù! pur troppo ve- i do nelle voftre Piaghe la bruttura delle mie colpe, e Podio, che voi al peccato por-  ̂tate,* altresì vedo nelle voline Piaghe la I vostra inefplicafbile carità ve rio l ’Anima ' mia.Deh mio amantilfimo Gesù j quanto mi e di confolazione , e di fiducia il Papere, che le le mie colpe per la moltitudine non hanno numero , ne meno hanno numero le voftre Miìfericordie.Oh benigni (fimo mio "Redentore, la cui carità , non ha lim ito, la cui bontà e infi­nità, deh per pietà mondate 1’ Anima mia, •acciòpura , e monda polli offerirla alla vo­lita divina prelenza : Cor munditm crea in me Deus .O  Redentor dell’Anima mìa , dìfcéndi-T5o lopra di me le voftre mifericordìe, que­lle copriranno ogni mia colpa, lavar anno ogni macchia i Pendant miti mìferathnes tìitt. , &  'vivant •La voftra pietà , o mio Gesù, non è ri- ftretta, ne da luogo , ne da tempo,* però ricordatevi, che il voftro Sangue ftàfempre ad interpellandum prò ncbis .In quello mioeftremo punto ho fiffo ili mìocuore Polo in Voi mio amanti (fimo Gesù , non voglio altro che Voi ; Deus cordis meì pars me a Deus in nternum.Ho più fpevanza di falvarmi, o miferi-j, cordiofo Signore , perche so , che da Voi! dipende la mia falute, più che feda me di-1 pendeffe,* piu ho fiducia in Voi, e nella vo*“lira
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Ara mifericordia , che nel mio proprio vo­lere : Ego dutem in te[perivi.O mio Gesù, la mia fallite Aà nelle vo- ftre Mani,quali trafitte da” chiodi per amor [ m io, da quefie (corre la moltitudine delle { volire rnilencordse .Datemi agito mio Redentoresfenza Voi nulla pollo, con Voi il tutto fpero Voi tutto confido, ed a Voi ^

w ** ftj » '•« f V XsfJUiVt+VtW \rv\jW •Mio Gesù vi prego pi(ime Piaghe, (iampate PéKirird^dpOre qtiefii-f cinque (entimemi, di FedeCdpS'per-anza , 0  Carità , di Dolore, e di Prt^animqn?^ acciò fempre creda , fpbd, ami ̂ y^Ò iga , e proponga di mai più ofienrJÈWf .Troppo caro ,o  mio G esù, vi è eofiatà queft’ Anima m ia, avendo Voi sborfato tutto il gran prezzo del vofiroprezìofìffimo Sangue t Magnum pratium prò nobis datnm ■ effe cognofcimns, quid Cbrifti Sanguine redem- ptifumus;.Deh Eterno Padre , quanto m’è di con- folazione il faper, che il voftro Divin Fi­gliuolo è morto per li miei peccati, e che fon fiato giufiificato nel fuoSangue ; onde tanto piu efficacemente fpero di falvarmi ')■ in grazi a (ua : Cbrtftm prò nobis mortuus efì% multo magis mine juftifìcati in Sanguine ipjg- us , fai vi erimus .
Amanti Ilimo mìo Gesti, iniquitatem me- dm ego cognofco, conofco beni{fimo li miei enormiffimi peccati , me ne percuoto il petto , ne fpafimo di dolore, ve 3iechieg- §o umilmente perdono.

gio 3’interdfe di mia tonfi Hit .Anima rnea.

E Z Con

-



t o c  p a è  r  èCon il cuore pien di dolore , con gli oc» ehj grondanti di lacrime , con le mani al­iate ai Cielo j yi dimando pietà di tutti li miei peccati, che ho corrimeli] con pensie­r i , parole , ed opere . |Tutte le mie colpe, tutti gli miei deme» j riti non potranno, o mio Gesù, diminuire la Speranza , che ho nella voftra infinita Mi fericordia.Non Sii mai vero amantissimo Gesù,che non citante la gravezza , e moltitudine de’ miei -peccati metta in dubbio la mia falute, perche metterei in dubbio, Se Voi folte mi­te ri-cord iofo .Non vogliate permettere , o mio Dio , che Si vanti il Demonio veltro nemico d'a­ver avuto ,più forza in me la Sua malvaggì- tà,che la voftra mifericordia: Mirìfica mtfie- ricordias tuasj qui falvosfiacis fperantcs in te.Signor mio G esù, vi reftrtuifco ciò che vi devo: que/t’Anima,da Voi creata-col ve­ltro impronto, da Voi redenta col voftro Sangue, eccola pronta , fia tutta voftra»Quelli miei dolori, quefta mia m orte, tutto v’ offerisco , tutto volentieri abbrac­cio in cornata(legno del dolore, che ho d’a- vervà offefo.Eccomi Signor mìo Gesàcot cuore tutto a’vottri Piedi, ho peccato, me ne pento, pietà mifericordia.__ Non fon degno, mio Gesù , della voftra pietà^ mi rende tale il merito della voftra Paffione, e Pinterceffione della voftra San­ti ffi ma Madre,

•Qn<tndo



Quando il Sacerdote affiliente giudicark più proprio maftrar all' Inferma il Croci - fifa , bo pojìo qui alcuni di voti Ven­der i ì accio fe ne pojfa fervi re
‘Penfiere Primo.

MI preferito avanti a Voi mio Crocifif- fo Gesù,tutto mello,tutto contrito* per elfer ftato con lì miei peccati la cagione di tanti voliti dolori , e della voftra morte.Mio Gesù, a che grand’eccefso vi ha por­tato il vedrò amore , mentre così prodiga­mene e avete voluto dàr’in prezzo delia mia ialute il vollro preziofilfimo Sangue. Tfo- fiyjz 5 dedifiì prodigus , pr&tinm falutis fan­gui ne m .Degnatevi, o mio Gesù , feri ver nel mi© cuore le volìre Piaghe amorofe : acciò leg­ga in elle, ed il vollro grand’ amore , e la cara fentenza della mia eterna falute.O  Piaga amorofa del Coftato Santilfimo di Gesù, q porta del Paradifo, o fonte d’ o- gni (cavità , nalcondetemi dentroo mio ca­ro Gesù ; In nidulo meo moriar .Mio amato G esù, non mi partirò mai da quella facratilfima Piaga,fe non mi con­cedete il totale perdono delle mie colpe.. O pietà, o clemenza , o vifeere dì mi fe­rì cordi a del mio dolce Gesù, Parte , pane peccatis me’ts .
Giacche amantiffimo Gesù, è così la vo­lerà Divina volontà , che io muoja , Fiat voluntas tua , ubbidirò al vollro Diyin vo­lere > morirò per amor vollro mio Gesù; che bella conlolazione morir per amor dì Gesù , e morir nelle Piaghe di Gesù.E 3 Pen-
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TP enfere fecondo:.O Redentor dell’anima mia , ecco a’ piè della voflra fa ero Tanta Croce un povero peccatore a (applicarvi d'ima goccia dei vo- ! Rio preziofillimo Sangue, per lavar le mac­chie delli fuoi peccati /  deh. rimirate eoa occhio di pietà quella povera anima mia.Trafiggete mio Gesù eoa uno de’ voRri Chiodi quello mio cuore, e fpargete Copra dii me una Riila del vofiro Sangue ..Aggiugnete quella alPaltre voRre mife- rìcordie, di compagnermid’intenerirmi ► Avelli almeno un dolore eguale aldi miei peccati, poteili almeno,rendervi pentimen­to per amore , e lagrime per Sangue .Vi offerirà dunque in piena loddisfazionè de miei peccati quel Sangue Divino , che con tanta carità Tpargelle per me (“opra ii tronco delia Croce *.
TPenfere terze* -Mifieffcordiofo Gesù, fe mi avete tifato pietà nel tempo ileiFo,che v’offendevotncn dovrò fperar m i i et i cordi a ,  o r a eh e mi pen­to ! Dz miferi cor di-am. mifero, &  paoni tenti, quititmdik pepereifìipecca-tori . S. Augnll» Che però : Ahi [. Piaghe facroCante, Ria- i ghe d’infinito* m erito, Piaghe d’ infinito ■ preggio , Piaghe d’ infinito valore , Piaghe | fatte per mia eterna lalute , mi pento di tutto.cuore, dovervi tante volte Rrapaz- zate con li miei peccati , ve ne chieggo pie- i tà , mifericordia , perdono. _Amantilsinso mio Gesù,ricordatevi,che r quelle vofire facracifsime Piaghe, fon boi*che,

k
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che, fon lingue, fon voci, quali tutte gru dallo per me pietà , mifericordia.Mio CrodfiiFoGesù,per me tenete aper­to quedo divin Codato, acciò polsi entrar­vi in ogni mio bi fogno ; e qual maggior bi- I fogno farà,, fé non quefto dove mi trovo . Md hoc perfordtum e fi  latin tuum bone Jefu , ut nobis. pateat introititi . S. A u gufo.Se una fol goccia del vodro Sangue Divi­no , badava per ialvar mille Mondi j cola non dovràfperare, avendolo fparfo tutto , anche per amor m io, mentre so , che a pud Dominum mi ferie or dì a , CT copioft apud eum redemptia*

xAttì dd fuggerir a lf Infermo , nel punto di voler fpirare.

OR su , damo giunti al termine del no- dro pellegrinaggio, adelfo è il tempo di nominar fpdfa il Nomedi Gesù, e dì Maria , ma nominarli di vero cuore, fteuro d’ aver la fua a (licenza , e protezione ._ Da quello punto vedete , dipende 1’ eter­nità : E* ancor’ in piedi il Tribunale della Mifericordia Divina,in ogni voforo bifogno ricorretela quello, mentre ne avete tempo.  ̂Non vi lafciate rincrefcece il render 1’ A- nima a quel D io , che ve la diede per fua f mera bontà.Non permettete mai,che alcun’ dubbio di Fede vi fradorni la tèda,ma andate ripeten­do ilCredo;Cm/o ìnDeumVatrem,Credo in^e- fumCbriftumFililim ejus unicum,Credo in Spi • ritnm Snn tlm n$ aneli m Mitre m. Ecclefutm, Non difperate della Mifericordia Divi­na , perche è maggior di tutti li peccati dd Mondo. Con-



Confidate fempre nel Sangue preziofiUì- mo di Gesù ,che è di valor infinito .Dimandate perdono di vero cuore con ve» repenti mento al Signor’Iddio di tutti li vo­liti peccati : Veccdvi Domine y miferere m ei, Sana animam me am , quia peccavi t i l t .In ogni vollro bifogno ricorrete ai la Paf- fione, e Morte di Gesù: Ver VaJJÌonem , iT  Mortem tuam libera me Domine : Mb tufi- àiis Diaboli, libera me Domine.
Jefas Maria , jfefus Maria , fefns Maria .Maria madre dì grazie , e di milericordie non mi abbandonate in quello punto .Maria Mater gratta > Mater mi feri cordi a , tu me ab hofìe protese , bora mortis, fafeìpe.Sauffa Maria ora prò me } intercede prò me 3 &  defenie me .Jefu , fis mibì Jefus 3 fis mibt Salvator 3fts tn'thi Rgdemptor.In manne- tuas s Domine 3 commendo fpiri- tnm meum : Nelle voRre fantillìme Mani, o mio Gesù , raccomando V Anima mia .Domine Jefn 3fufcipe fpiritum meum .Raccorrete a S. Giuseppe Protettore de­gli Agonizzanti, e ditegli ma di cuore : Deh S. Giuseppe 3 adelfo è il tempo d’aia- I tarmi ; deh pregate per me , intercedete per me : Mb bojte maligno defenie me.Ricordatevi del voRro Santo Angelo Cn- ' Rode , e ditegli ; O mio S. Angelo , che lo­lle deputato dal Signor’ Iddio alla mia cu- ftodia,ora è il tempo di darmi il voRro Tan­to ajuto » e fon ficu t o, che a 11 a voRra Ange- lica prelenza : Inibiiprofeiet inìmìcm in me, €V Filini iniquitatis non apponet nocere \ mibio

104 p a r t e
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Se m ai fiete rico rfo  di vero  cuore a l San­
to  v o lito  A v v ocato  ,  adelfo è  il tem p o  pe­
rò  d iteg li .* G  Santo  N .  o ra  è il tem p o  di 
p o rgerm i i l  v o llro  là u to  a iu to , fo c c o rre te -  
m i ,  e d ifendetem i da ogni in-fidia del D e ­
m on io  ? In nomine tuo fihl'vnm me fac JLh> infidi is Diaboli liberti me .

In  q u e lli  u lt im i Ib ip iri ,:che  m i rd ia n o  ,  
© m io  caro  G esù ,, yi prego a m ira rm i co n  
occhio d ip i e t à , e di m ifen eo rd ia  »,

Q u e lli  ch iod i 3„ quelle  l'pine , che tra p a f»  
Paiono la  v o lita  lac ra tiif im a  U m a n ità  lì in o  
ta n te  lingue , che g rid in o  per p i e t à , e m i-  
ie rico rd ia  ,.o  m io  G esù  .

R ic o rd a te v i ,  o  m io  G esù  , d i q u e lla  vo« 
f e  p o v e ra ,  e m ife rab ile  c rea tu ra : Tu pU f- muftì e am ,  Tu fecijìi ettm : Son vo llra  c rea­
tu ra , fon opera d elle  v o lk e  M a n i, fon prez­
zo  del v o lk o  p rez io lìlfim o  S angue. Operti mnnuum. tuarum ne deftpicias-..

V i farei tro p p o  in g iu ria  , m io  G esù  ,  fe 
m e t td l ì  in dubbio  la  m ia  fallite,‘m e n tre  so , 
che per fa lvarm i av e te  in te re z z a to  tu t to  i l  
d e l iro  p rez io liffìrao  Sangue »

G e sù ,e  M aria ; G esù ,e  M ariap G e sù , G iu -  
fé p p e , e M aria  fo c c o rre te m i,a ju ta te m i 

Io quelli u lt im i m o m e n ti non  m i ia fe ia^  
te  f o io , noe m i abbandonate  caro  G e sù  * 
m e n tre  so b e n ifs im o , che non. efi in aliqim (tiio falus , nifi in Te .

SS. V erg ine M aria  3.d ign ilsim a M ad re  d i  
D io  non m ’ab b an d on a te : farà m agg io r v o -  
f e  g lo r ia ,a v e r’ in c o n tra ta  in  me una m i fe­
r ia  ,,p ro p o rz io n ata  a lle  v o ltre  m iferico rd ie~  

V erla te  , o  m io  G esù  , l ’abbondanza del­
ie  voftre g razie  fòpra  d e l l’ aniaaa m ia  ,, deiit E: $  lacs
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fate per pietà , che, ubi allindavi t delictum % fnperabundet &  gratta.Mfc> amatissimo Gesù > ricordatevi, che la moltitudine, e gravezza delle mie col­pe , fono un niente > a confronto delle vo- ftre mifeneordie ,e  del valore del volito preziofifsimo Sangue.Dolci Ri mo mio Gesù % nafcondetemt dentro le volfre facratjRime Piaghe , e la­vatemi col vofl.ro prezroflllìmo Sangue : la­tra 'vulnera tua abfconde me, Sanguine tm  pratiofo lava me:. S. J>on.Mio Gesù in quelle vofire Mani trafitte,, ed in quello cuore aperto per mio amore metto Parnma mia, la mia falute, la mia eternità.Quando- etile- volte V Infermo tir affé in lun­go , non deve mancare il Sacerdote ajftfiente di raccomandarlo- a Dio , recitando Salmi 3 &  Q- vazjomcome fegmno ».

io5 P A R T E .

Della raccomandazione delV\Anlma fecon­do r ufo della Santa Chiefa .

KYrie eleifon.. Chrifte eleifon.. Kyrie _ eleifon..
San&a Maria» Ora prò eo.Gmnes Sanóti Angeli, & Archangeli, orateprò eo.Sandfe Abel, ora prò eo.Omnis Chorus Juftorum orate prò eo.Sanile Abraham, __ ora prò eo.Sanale Joannes Baptifta » ora prò eo.San&e Jofeph , ora prò eo.Omnes Sanili Patriarchi* Se Prophetae,orate prò eo *Sanale Petre, ora prò eo.San-

>



Sande Pau le * ora prò eo.:Sande Andrea ,, ora prò eo..Sande J o a n n e s o r a  prò eo. Omnes, Sa odi A po fio l i ,, 8c Evangeliflae ,,orate prò eo .Omnes.Sanciti DifeipuiiDomini,, orate»..

P & I  M A..  i o 7

orate prò eo. ora prò eo. ora prò eo. orate prò eo. ora prò eo. ora prò eo.- ora prò eo.

Omnes Sanili Innocentes a,Sande 5 te p ha ne Sande Lamenti %Omnes,Saniti Martjres s,Sanile Svi velie r ,Sanile CregoriSanile. Augniti ne , wru piuco»,Omnes,Sanili, Pontifices Si S: ConfefTores ,, orate prò eo «.Sanile Bened ide ,, ora prò eo.'.Sanile Francii’ce ©ra prò co.,Omnes Sanili Monachi,,& Eremita;* orate. Sanila Maria. Magdalena ,, ora prò eo.. Sanila Lucia j, ora prò co.Omnes Sanila. Virgines Viduae* orate., Omnes,Sanili^& Sanilae* Dei s, Interce— dite prò eo
Pàrce ei Domine., Libera eum Domine.» libera etim Domine», libera euin Donlini., libera, e uni Domine., li ber a eu m Do mi ne». 1 i bera? eum Domi ne..

Propi ti us e fio,,Pro pi ti iis, eflo Ab ira, tua ,A pericalo mórtes Amala morte,,,A poenis Inferni , fA bora ni ma lo , «uu &a.uud â uiiijucApotefiate Diaboli s, libera eum Domine. Per Nativkatem tuam , libera eurmDne Per Crucem s,& Paffioncm tuam ,. libera Per mortem, & fè pul imam-titani ,, libera Per gloriofam Refutredionem tua, libera Per admirabiiem Afcéfìonem tuam, libera.E 4  Pec



i o 8  P A R T E * 'Per gradarti Spidtus Sanéti paracliti,libera» In die Judicii 3 libera euro Domine. Peccatores, Te rogamus audi nos.Ut ei parcas . Te rogamus audi nos;Kyrie eleifon. Chrifte ekiiòn. Kyrie eleiU
Deinde ehm in agone fm  exipus minima anxia- tur i dtcantnv fequentes Orationeu Oratio.

PRo fi ci Tee re Anima chrifiìana^ de hoe Mando in nonaine Dei Patris Omni- poténtis, qui tccreavit in nomine Jefn Chrifii Pili Dei vivi, qui prò te paltus dt >P in nomine Spiritus,San£ti, qui in te et- fufus eft: in nomine Angelorum3& Aiehan- gelorum t  in nomine Thronorum , de D o  miiiationum : in nomine Pdncipatuum , U Potè itatum : in nomine Cherubini;, de Se- raphira: in nomine Patriareharum, de Pra- jphetarutn : in nomine Santonina Apollo- lorum 3 de Evangeliftaruro : in nomine San­ato rum Martyrum, de GonielForum: in no­mine Sanélorum Monachorum , & Eremi­ta rum : in nomine San&arum Virginum,& omnium, SanctorumJl& Sanótarum De ir ho- die fit in pace locus tuus,& habitatio tua in fancta Syon . Per eumdem Chriltum Do» mimmi noftrum. Jy. Amen*
Oratio.

DEus mifericors, Deus ciemens, Deus qui lecundum muikitudinem mifera- tionum tuarum peccata pfnnentiumdeiesj de praeteritorum cri minum culpas venia re- mdlionis evacuasi refpice propitius fuper t o c  remii&cnem oa®*■ j miiiH
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miim péccatorum fuorurn tota cordis co fedone pcfcentem deprecatus exaudi. Re- nova in eo , piiflime Pater, quidquid terrei na fragili tate corrtiptum, vel quidquid dia­bolica fraude violatum..eft : & unitati cor- poris Ecclefiae membrana redemptionis an­nette. Miferere Domine gemituum: mt~ Tevere lachrymarum ejus» & non habentetra fidaci am , nifi in tua milerieordia, ad tug- Sacramentum reconfiliationis admitte. Per Chriftum Doininum noftrum . Amen».

C^Ommendo te Ornai potenti Deo ,.cha- A rilfime frater ; & eì cujuscs creatura, eommitt® : ut cùm humanitatiV debitum morte interveniente perfqlveris, ad A uro ­re mtmim , qui te de limo terrae formave- ratrevertarisi. Egredienti itaque anime tuas de corpore fpiendidus Angelorum cac­tus occurrat : judex Apoftclorum tibi iena- tus adveniat : candidatoram tibi Martyrum triumpharor exercitus obviet : liliata ruti- lantniniste Confeiforum tarma, circonderà jabitentrum te Virginum chorus excipiat 1 & beatte quietis in finu Patriarcharum te complextis aftdngat : mitis, atque feftivns Chii/ti Jefu tibi a.fpeékis appareat , qui te inter affiftentes (Ibi jugiter intercide dècer- nat; Ignores-omnejquod horret in tenebri s, qnod Ih rie t in fi a m mi s*quod er uci a t in to  r- mentis._ Cedat tibi tetert'imiis-’Satanas,cun.i iateiliribus iuis ; in advencu tuo ». te coni-
mitantiDus Angelis contrersifcat, atque in setemx noótis chaos immane difFugiat. ^  Exurgat Deus, „& dilfipentur inimici ejus, Se fugiant » qui od e ru nt eum » à fa ci e eius ». Sicat deficit furnus 3 detìciaat ; fiau fìuit

ce r i



f i o  p a r t ecéra à facie ignis, fic pe-reant peccatorcs à r facie Dei : & jufti epulentur, & m iltent in confpetìu D ei. Gonfundantur igitur, & e- rubefcant; omnes tartara? iegianes.* & mini- fìri Catana? iter tinim impedirenonaudeant, lìberet te à crudatiiChriftiisqui prò te cru- cifixus eft.. Conftituat te Chriftus. Filius Dei vi vi int ra Paradi fi Gii Compera mena v i- renùa,& inter oves filaste verus il le Pa fior aguofcat. Ule ab omnibus peccati tuia te abColvat,att|ue ad dexteram (uam in deélo- rum Cuori! m te forte coorti tua t .  Redem- ptorem tunnel facie ad faciem videas,& pie- fens Cemper affiftens.» minìfeffifsi ma tnbe a- tis oc.ulis. afpicias. veriia,tem«. Conrtitutus. igitur inter agmina Beatorum, contempla- tionis. di vinse dulcedine p.otiaris. in Incula, fs cui or u n i A m e n  ».
Orrido ...

SDCcipeDomìne fervum tenni in locum.Cperandas fibi Calvationis amilericordi^ 
tua. Pf. Amen. # . .Libera.Domine animam Cervi tei.ex om­nibus pericuiis.Inferni »,& de laqueis pcena- riisn,& ex omnibus, tribulationibus.^<,Amé.Libera Domine animam Cervi tu ì , ficut liberarti E n o c h ,E li  am de communi mor- 1 te mundi. pr. Amen.Libera Domine animam Cervi tui ,, ficut liberarti Noe de diluvio . Pc. Amen.Libera Domine ammani fervi tiri , ficut liberarti Abraham de Ur Caldseorum .Amen. .Libera Domine ammattì fervi tui , ficutiibe-
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liberarti Job*de Pafsionibus ibis. Arne ri*Libera Domine animam, fervi fui , tic utr liberarti Ifaac de hortia , & de manti pare is fui Abraham.. L.. Amen ..Libera Domine animam fervi tu r, ficut liberarti Lod de Sodomis, & de flamm*. ignis. L - A m e n o .Libera Domine animarti fervi tu i , ficut 1 berafti Moyfen de marni Pharaonis Regia /Egyptiarum. $>. Amen *.Libera Donnine animata fervi tu i , ficut liberarti Danielemde latti leonu. Amen.'Libera Domine ammani ferv im i, ficut liberarti tres Pueros de camino ignis arden- t is , &■  de manu Regis iniqui... L> Amen .Libera Domine animam fervi tu i , ficut liberarti Sufanna de falfo crimine.f^ Amen.'Libera Domine animam fervi tu i, ficut liberarti David de manti Regis S au lS e  dé manu Golias. Amen ..Libera Domine animam fervi tu i , ficut liberarti: Petnim ,, & Patiltim de carceri bus. L. Amen .E ficut beati dimani Tfieclam Vi rginem^ & Marfyrem tiiam de tribus atrocifiimis tormentis liberarti ; fic liberare digneris a- Bimani hujus fervi tui , Se tecum facias in bonis. congaudere cceleftibus.. L- Amen».

Or atto *

COmmepdamus tibs Domine- animam famuSi tui N. precamurque te Domi­ne fefa Chrifte Salvator Mundi, ut propter quam ad terram miferieorditer defeendirti* Patriarcharum tuorum finibus infinuare nonrenuas . Agoofce Domine Creaturarrì
tu lm ,



tuam, non a diis allenis creatam , fedi à té 1 foio 3Deo vivo , ce vero quia nonefialius Deus prseter te , & non efi fecundum opera tua. Letifica Domine animava ejus in con- fpedu tuo 3 & ne naemineris iniquitatum è jn$ antiquarum , & ebrietaturn , quasfu- fcitavit furor, five fervor mali de fi de rii. Licet enim peccaverit, taraen Patrem , &Fi! inni, & Spiritelli Sandnm non negavi: , i’ed credidìt, & zelum Dei in (e habuit , & Deum qui fedi omnia 3 fideliter adoravi: - Amen..
Or Atto.

DElida jvventutis ejiis , & ignorantias ejusjquaefumus ne naemineris Domi­ne , fed fecundum magnam mifericordiaoi tuaai memor efio iliius in gloria clarrtatis’ tuss. Aperiantur ei eoeli 3 eollsstentnr ilìi Angeli. In regnum tuum Domine, fervum tu ma fufeipe.Suficipiateura Sandus Michael Archan- gelus_ Dei , qui militìse cceleftis raeruit prineipatum .VeniantiMi obviara Sandi Angeli Dei,&■  perducant eum in CLvitatem cede fiera Jerufalem .Snfcipiat eum beatus Fetrus Apofiolus,» ■ cui a Deo eia ves Regni celeftis tradir £ fiunt. I Adiu-vet eum Sandus Pauius Apoftolus, qui dignus fuk èffe vaseledionis. 'Interceda: prò eo Sandus Joannes eledus Dei Apofiolus, cui revelata flint fccreta ccelefiia.Oren t prò eo omnes Sandi Ape fio fi , 1qui bus à Domino data efi potefias ligandi ? i atquefol vendi » iIn»
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Intercedane prò eo omnes Sanali, &r eiefti 

Dei, qui prò Chrifti nomine tormenta in 
hoc fascialo flirti niie rune : ut vinculis ca-rr.is 
exuftuspervenire mereatur ad glonam, re­
gni cceleftis: praertante Domino noftrojefu 
Chrirto : qui cura P a t r e & Spirita San&o 
vivkj,& regnar in ffcìila- ffciiioru. g>.Amen-.

Tre 'Pater nofìer , e tre j t^ e  Marni, con tre Orazjonì efficacifjlme per gli MLgonizj^nti.
KYrie eleifon . Chrifte eleifon. Kyrie 

eteilon . Pater nofìer . Ave Maria. 
Oremus.

|"^\Omine Jefu Chrifte s per Agoniam, «  
.1. orationem tuam Sanciiffìmam , qua 
orarti prò nobis in monte Oli veti 3. quando 
fadusert fu dot- tuus ftcut guttoe fanguinis 
decurrentisdn terrata; obfecro te , ut mul- 
tkudinem (iidoris mi fanguinei, quem prae 
tirnorts tui anguftia copio filli mè prò nobis 
effadlfti., offerte, & offendere dignerìs Deo 
Patri omnspotenti contra mukiuidiaem 
omnium peccatorum hiijuscreturse tu<£ ago- 
nizantis, & libera eammhae bora mortis 
ab omnibus angufìiis- , quas prò peccatis 
liwsjfe tinaet me mille . Qui cura, Patre , 
Spirita Sanbìo vivis* & regnas in (accula 
(aeculomm » Amen.
Kyrie eleifon . Chrifte eleifon . Kyrie 
e lei fon . Pater nofìer, Ave Maria.

Oremus,

DOrnine Jefu Chrifte » qui prò nobis 
mori dignatu-s es in Cruce , obfecro 

te, u? omnes amarimdines paftìonum , 8d 
prendami tuarum , quas prò nobis miferis 
peccatoiibiis luftiauifti in Cruce 3 maxime
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In illa hora , quando fan&ì (lima.Anima tua egretta eft de Corpore tuo fandifsimo , of- 
ferre,& offendere digneris, Deo Patri Om- nipotenti prò anima hujus creaturse tua? ,& 
libera eam in hac hora m ortis ab omnibus peccatis , & pafsionibus, quas prò pcccatis fbìs fe tim et meruiiTe. Q ui cum Patre , S* 
Spirita Sanóèo vivis, & regnas, per omnia 
fsecula fascutorum. Amen.Kyrie eleifon. Chrifte eleifon. Kyrie eleifon. Paternofter. Ave Maria»Oremus,D Omine Jefu Garitte ,, qui per os Pro* phetas dixifti. Incharìtate perpetua dilexi te , ideo attraxì te miferans tui ; ob- fecro te , ut eandem, charitatera , quas de Gesto ad Terranei, ad toterandum omnium pafsionum tuarum amaritudines , te am a­sie .* S ferre , & offendere digneris Deo Pa­tri omnipotenti prò anima_ hujus creati! ras tuse,&r libera eam ab omnibus pafsiombus,& poenis, quas prò peccatis fuisfetimet meruiffe , & falva animarsi ejus in hac hora exitus fui in gloria seterna . Et tupiifsime Domine Jefu Chrifte , qui redemirti no$ pretiofo fanguine tuo, miferere animas hu- jus creaturse , & eam introdneere digneris ad femper virentia, ftarneéna loca Paradi­si, ut vìvat tibi amore indìvifibilì, qui à te,& abele&ìs tuis (eparari non poteft. Qui cum Patre, & Spirita Sanato vivis, & re­gna* in faecula faeculorum. Amen.

Pafsio D .N .J .C . fecundùm joannem.

IN ilio tempore .* Egrettiis eli Jefus cura Difcipulis fuis trans torrente!» Cedron,y Ubi
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nbs e ra t h o r tu s , in quem  in tro iv it  i p f e , & 
difcipuli ejus;. Sciebat a n te ra  & J u d a s ,  qu i 
tra d e b a t e u m , locum  : q u ia  freq u en ta r J e ­
fus co n v en era t cnm  d ifc ip u iis  (bis . J u d a s  
e rg o  cura accepilFet c o h o rte m  , &  a P o n t i -  
Eri-bus 3 .&  Pharifiasis m in ifiro s  , ven ir ì 11 tic 
cu ra  la n te rn is , &• facibus ,  8c a rra is  , J e fu s  
ita q u e  fd en s om n ia , quae v en tu ra  e ran t fu -  

. per eum  , p roceisit &  d ix it eis : Q uem , 
q uasritis?  I le fp o n d e ru n t e i .* J e fu m  N a z a -  
re n u m . D ìc it  eis Je fu s  : E g o f t im . S tabat 
au tem  & J u d a s , qui tra d e b a t eu m , c u ra ip -  
fis : U t e ìg o  d ix it e is  * E go  ftim  ; ab ie ru n t 

; re tro r f i im 3& cec ideiun t in te rra m . Ite-rum  
erg o  eos in te rro g a v it r q u e m .q u a e rk isM lii 
auuera d ix erun t r J e fu m  N aza ren u ra  , R e -  
fp o n d it Je fu s  i  D ixi v o b is , q u ia  ego fura *

! fi ergo m e q u a e ritis ,  fin ite  bos ab ire  . U t  
im p-leretur f e r m o q u e m  d ix it : Q u ia  quos 

| dcdifti in ib ì non perdidi ex eis q u am q u am  ; 
S im on ergo  P e tru s  habens g la d iu m , ed u x it 
e u m , &  peretifsit P on titìc is  fe rv u rn , &  ab - 
fe id it au ricu lam  e ju s . d e x te ra n r. E ra t a u .  
te m  nom en fe rv o ,. M a l c h u s D i x i t  ergo  
J e fu s  P e tro  M itte g la d iu m ' tanna, in vagi­
na rn . C a licem , quem  dedi m ih i Pateignon 
v i s ,  u t bfbara i llu rn ?  C o h o rs  ergo  , &■  t r i— 
b u n u s , 8c m in ifiri Judasorum  com prsehèn - 
d ern n t J e f u m ,  St iig av eru n t eum  . E t a d -  
duxerunt eum  ad A nna: p r im ù m , e ra t en im  
focer Carphse-, qui e ra t P on tifex  ann i i l i i -  
us r E ra t a u te m  C a ip h a s , qui co n filiu m  
dederat Judseis ‘ Q u ia  expedit un um  h o m i­
nem m o ri prò popo lo  . S equebatu r a u te m  

t Jefiim  S im on P e tr u s , &  a l iu s .D ifc ip u lu s . 
D ifcipulus: a lite ra  i Ile e r a t  notus. P o n tif ic i,,&



Se introivit cum Jefii in atrium Pontificìs. Petrus amena fiabat ad oftium foris. Exi- vit e i Difcipultis iile , qui erat notus Pontifìci s dixit ottiariae : Se introduxit Petrum . Dicit ergo Petro ancilla ottiaria: Numquid Se tu ex difcipuiises hominisitti- u s ì  Dicit ille.^ Non fura. Stabantautetti fervi;i& minittri ad prunas;quia frìgus erat, & calefacìebant fc : erat antera cura eis, Se Petrus ttans Se calefaciens fé. Pontifex er­go interrogavit Jeftirn de difcipnlis fuis , Se de do&rin-a ejus * Refpondit ei Jefus : Ego palàm Iocutus fura mundo : Ego fempec 
gocuì in fynagoga , Se in tempio , quò ora- 'nesjudaei conveniunt s Se in occulto locu- tus fura nihil • Quid me interrogasi* inter­roga eos, qui audierunt, quid Iocutus fura ipfis : ecce hi feiunt, quae dìxerim ego. Hazc ameni cum dixi{Tet,unus afsiftens minirtro- rum , dedit alapam Tetti , dicens.' Sic ref-. pondes Pontifici ? Kefpondit ei Jefus : fi male Iocutus fura, tetti monta m perhibe de malo , fi antera bene , quid me caedis ? E t mifit eum Annas ligatumad Caipham Pontificem. Erat ameni Simon Petrus ttans, & calefaciens fe . Dixerunt ergo ei: Numquid, Se tuyx Difcipulis ejus es? Ne- gavit il le, Se dh ir : Non funi. Dicit ei u- nus ex fervìs Pontificis , cognatus ejus , cu- jus abfcidit Petrus auriculam. Nonne e- go te vidi in orto cum ilio ? Iterùtn ergo negavit Petrus , Se ftatimgalluscantavit. Adducunt ergo Jefum àCaipha in pra?to- riurri. Erat autem mane : &ipfi nonintro- jet untin prsetoriiim, ut non contaminare»- >ur, fed ut manducarent PafcSaa. Exivitergo

i i <5 P A R T E



ergo Pilatus ad eos foras, 8c dixit : Quatta accufationem affertis adverfus hominem hunc ? Refponderunt, & dixerunt ei : Si non eifet hic malefa&or, non tibi tradidilfemus eum . Dixìt eis Pilatus; Accipìte eum vos, & fecundum Jegem vedram indicate eum . Dixerunt ergo eijudasi: Nobis non licet mterfìcere quamquam. (Jt fermojefu im- pleretur, quem dixit, fìgnificans, qua mor­te effet moriturus. Introivit ergo iterum Pilatus in pnetorium, & vocavit Jefum, & dixìt ei ; Tu es Rex Judaeorum ? Rd'pon- dit Jefusi A teraecipfo hoc dicis , an alii tibi dixerunt de me? Refpondit Pilatus : Numquid ego Judasu.s fum f Gens tua , & Pontifices tradiderunt tem ihi: quid feci- Ri? .Refpondit Jefus : Regnum meum non £‘ft de hoc mundo. Si ex hoc mundo eifet regnimi meum, minidri mei inique decer- tarent3 ut non traderer Judeis ; mine autem regnum meum non ed bine. Dixìt itaque ei Pilatus : Ergo Rex es tu ? Relpondit [e- lus ; Tu dicis, quia Rex limi ego . Ego in hoc natus fum , & ad hoc reni in mundurn, ut tedimomum perhibeam Ventati : omnis qui ed ex ventate,audit vocem meam. Dicit ei PiiatusrQiud ed veritas? Et cum hoc di-
xillet, iterum exivit ad Judaeos, & dixit eis-Egonullam inverno in eo caufom. Edauté conluetudo vobis, ut unum di mie tara vobis in l alena ; vultisergo dimittam vobis Re- gem judamrurn ? Clamaverunt ruHum ora- nesjdicentes; Non hunc, (ed Barabbam; erat aiitem Barabba* latro. Time ergo app, ehen- 
d t  Pilatus Jefum, &flagelSavit. Etmilites piectentes corona^ de ipinis, impoiuerunt

capiti
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capici ejusi & verte purpurea circiimdede- ì. runt eutn. E t veniebant ad éum 5 & dice- b a n tA v e  Rex judaeorum : & dabant ei alapas . Exivit ergo iterum Pilatns foras,& dicit eis . Ecce adduco vobis eum foras 9 ut cognofcatis ? quia nullam inverno ineo caufam . Exivit ergo Jefus portans coro- uam fpir.eam , &purpmeum veftimentum. E t dicit eis “ Ecce Homo . Cùm ergo vi- diffent eum Pontifices, & miniftri 3 clama- bant, dicentes t Cracifige 3 cruci fige euxn. Dicit eis Pfiatust Accipite eum vos, & crucifigite : ego enim non invenio in eo caufam. Reionderunt ei Jndaei. Nos le- gem ha'bemus, & fecundùm legem debet m ori, quia filium Dei fe fecit. Cùm ergo audìfìet Pilatus hunc fermonem , magisti- : muit Et ingrelfus eft praetorium iterum : i & dixit ad Jelutn: IJndees tu ? Jefus autem refponfum non dedit ei. Dicit ergoei Pi- latus: Milii non ìcqueris? nefeis quìa po- telfatem liabeo trucifigere te 3 & pctefta- tem fiabeo dimittere te ? Refpondit jeius.- Non h-aberes potertatemadverlum me ul- lam , nifi cibi datumetfet defuper-. Prop- terea , qui me tradidit tibi majus peccatura babet. Et exindequserebat Pilatusdimitte- re eum . Judaei autem clamabant, dicentes; Si bone dim ìttisnon es amicus Caeians. Omnis enim 3 qui fe regemfacit, contra- dicit G efari. Pilatns autem cum and idee .fios fermones 3 adduxit foras Jefum : & fe-j dit prò tribunali 3 in loco 3 qui di ci tur Li- thoftrotos 3 Hebraieè autem Gabbatila - Erat autem parafcéve Palchae 3 ora quali festa9 & dixit judseis s Ecce Rex verter*
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Illj autem clamabant : ToJle, folle; criiJ cifìge eum. Dicit eis Pilatus : Regem ve- ftrum crucifìgara ? Relponderunt Pontili-' ces ; Non habemus Regem nifi Csefarem . Tuncergo tradiditeis ilium.iit crucìfigere- tu r. Su fceperunt autem Jefum , &eduxe- ’riint. Et bajulans fibi Crucem, exivit in e-’ imi, qui dicitur Calyarise locilm , IJebrai- cè autem GoJgotha: ubi criicìfixerqnteum;& cum eo alios duos bine, & hin^, nie'di] autem Jefum . ScripfitautctnJ ~Pilatus ; 8c pofuit luper Cmc.eitem fcriptumjcfus Nazarenl$4,__... , ^____rum ; Hunc ergo titulum muifi ju^Eorùm. ys-  legerunt, quia prope Civìtatem efat locm r ubi crucifixus efi Jefus : E fc^at IctiptuJ* Hebr-aicè, Grasce, & Latine. fìfcébant er­go Pilato , Pontifices Judaeorum .* Noli ieri ber e , Rex Judaeomm ; led quia ipfe di- xit: Rex furti Judaeorum. Refpondit Pi­la tus : Quod fcripfi , fcripfi . Milites ergo cum crucifixìflent eum , acceperunt vefti- rnenta ejus ( & fecerunt quatuor partes : u- nicuique militi partem)& tunicam. Erat autem tunica inconfutilis, de/uper contex- taper totum. Dixerunt ergo ad invicem:Non feindamus eam, fed fortiamur de illa, cujus fit . Ut fcriptura impleretur ; dicens. Partiti funt veftimenta mea fibi : éc in ve­lie m meam miferunt lortem. Et milites quidem baec fecerunt. Stabant autem juxta Crucem Jefu mater ejus, & loror Matris ejus ,* Maria Cleophae , & Maria Magdale- 5® \ Cum vidiffet ergo Jelus matrem, & difcipulum fiantem, quem diligebat, dicit Matri fuse ; M ulier, ecce filius tuus. De­

inde



1 2 0  P A  M T  Einde dicit difcipulo : Ecce Mate r tua . Et ex illa hora accepit eam Difcipuhis in fua. Po lle a feiens f  efusyqui jam omnia coniti no­mata flint, ut conl'ummaretur Icriptura 3 dixit .* Sitio. Vasergo crat polìtum ^ace­to plenum . Iili autem fpongiam plenam aceto, hyffòpockumponentes, optalerunt òri ejus. Cùm ergoaecepiffet jefus acetumi, dixit : Con(ummatum e l i . E t inclinato capite, traàiàk Spirifuifj* judeei ergo (quo<s niam paralceve erat) ut non remanerent in Croce corpota Sabbato ( erat enim magnus dies iIle Sabbati) rogaverunt Pilatum,ut frangerentur eorumcmra , Sctolterentur. Venerunt ergo milites: & primi quidem: fregerant eruca, Sz alterkis, qui Cincin ras cft cùm eo . Ad Jefum autem cùm verni- fent, ut viderunt eum jam mortatim , non fregerunt ejus crura fed unus mjHtum lin­cea lattis ejus aperuit, 8z continuo exivit 
fanguiS , tz  aqua. E t qui vidit teftimo- nium perhibuit, 8z veruna eft teftimonìum ejus . Et ille fcìt, quia vera dicit : ut & vos credati* . Ea&a funtenim haec, utjcnptura implerettir i Os non comminuetis ex eo . Et iterùm alia Scriptura dicit * Videbunt in quem transnxerunt .

POH hec autem rogavit Pilatum Joleph ab Arimathsea (eo quòd elfet difcipu- ■ Jus jefu , cccuitus autem proptermettim Jiidaeorum ) ut tolleret corpus Jelit . Et permifìt Pilatns . Venit ergo, 8z tulit cor- -pus Jefu. Venir autem, & Nicodemus, qui venerat ad jefum node primùm , ierens mixturam myrrhse , 8c aioes , quali librasi ceni'usn:. Aéceperunt ergo corpus j  è f a , «
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t iigàverunt illud linteis cumaromatìbus, fi­ni t mosert Judsis fepelire . Erat autem in * loco , ubi crucifixus eft , hortus , & in hor- to monumentimi novum , in quo nondum 5 quiiquam pofitus erat . Ibi ergo prepter '  paiaicevem Judaeorum , quia juxta erat monumentum , pofuerunt Jefum .

Litanie della Madonna . Yn’eeleifon. Chrifte eleifon. Kyrie _  _  dei fon.Ghrifte audi nos. Chrifte exaudi nos , Pater de tcdis Deus, miferereei.Fili Redemptor mundi Deus , miferere ei. Spiritus lande Deus, milerere ei.Sanda TYinitas unus Deus, miferere ei. Sanda M ARIA , ora prò eo.Sanda Dei genitrix, ora prò eo.Sanda Virgo Virginum s ora prò eo.Mater Chrifti, ora prò eo.M ater di vinse grati» ,  ora prò eo.Mater puriìlima, ora prò eo.Mater cafti (lìma , ora prò eo.Mater inviolata , ora prò eo.Mater intemerata ora prò eo.Mater amabilis , ora prò eo.Mater admirabilis » ora prò eoiMater Creatoris, ora pi o eo.Mater Salvatoris, ora prò eoVirgo prudentiITìma,' ora prò eo*Virgo veneranda, ora prò ec*Virgo praedicanda, ora prò eo*Virgo potens, oraproeo*Virgo cleméns , ora prò eo.Vsrgo fideHs, _ ora prò eo.Speculom juftitise, oia prò eo.F Se-



ora prò éò. ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo. ota prò eo. ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo» ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo. ora prò éo. ora prò eo. ora pio eo. ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo. ora prò eo. •ora prò eo. •ora prò eo

Sedes Capienti*,C ada noftrse fetitise .Vas (pirituale,Vas honorabile, >Vas in (igne devot loiiìf*Ilo  fa myftica,Turris Davidica,Xa* riselmrhea ,Doraus aurea,Fcederis arca,Janua eoe li, ^Stella matutina ,Salus mfirmorum,Refugium peccatorum,Conlol-atrix afflilo rum,Àuxilium Chri diano rum »Regina Angeioruin,Regina Patriarcharum,Regina Prophetarum,Regina Apoftolormn,Regina Martyrum,Regina Contedbrum,Regina Virgimim,Regina Santonina omnium ,Agnus Dei j qui tollis peccata mundi j Farce ei Domine.Agnus Dei , qui tollis peccata mundi ,Exaudi nos Domine .Agnus Dei , qui tollis peccata mundi ,Miferereei-. - • ,  .ir. Ora prò nobis (ancia Dei genitm  - .  
r . Ut diani cfficiamur promi'iionibiis 

Chrifti. Oremus.SAndiffima Virgo Dei genitrix Maria , (uccurre, quaelusnus, animse hnius N famuli tui agonizantis, ne aipedu efemonum
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num territa, eorum tentationibus fuccum- bat; ne de culpis prasteritis confundatur , (ed ex cordeconteratur ; & ne afpe&u luci- dis tremendifaccufante con(cientia)paveat; fed preeibus tuis intervonientibus, ejufdem Filii tui faciem in jubilo videat, ac dele- tìe tn r, unàquetecum cumbeatifiìmis Spi- ritibus Domino Deo in ccelorum regno di- gnas laudes perfolvat. Per Ghriftiim Do­lili num n od rum . ffc. Amen.
Tzr 'impetrar dal Signor lidio mifericordia de' fuoi peccati. Salmo 13 $.

COn.fitemini Domino quoniam bonus:5* quoniam ingternum mifericordia ejus„ Confitemini Deo deorum : * quoniam in seternum mifericordia ejus.^Confitemini Domino dominorum:*quo- nìam in seternum misericordia ejus.Qui i’ecit mirabilia magna (bluse * quo­niam in «teaium mifericordia ejus.Qui fecit eoekim in intelledu : * quo­niam in seternum mifericordia ejus ..Qbj firmavit terram fuper aquam:*quo- niam in seternum milèricordia ejus ., Q«i *ecit luminaria magna : *quoniara in seternum mifericordia ejus.Solem in poteflatem diei;*quoniam inseternum mifericordia ejus.Lunam , & dellas in potcJiate"m noffcis;* quoniam in seternum mifericordia ejus..Qui percudìt^gyptum  cum primoge- nitis eorum : * quoniam in seternum rude­ri cord ia ejus .
Qui eduxit Ifrael de medio eorum : * quoniam in seternum mifericordia ejus.F a In



Ì 2 4  P A R T EIn manti potenti , &■  brachio excelfo : * quoniam in seternum mifericordiaejus.Qui dividit Mare rubrum in divifiones:* quoniam in aeternum mifericordia ejus .Et eduxit Ifrael per medium ejus: * quo­ndam in seternum mifericordia ejus .Et excuflit Pbaraonem , & virtutem ejus in mari Rubro ; *quoniam in aeternum mi- fericordia ejus.Qui traduxir populum fuum per deferta: * quoniam in aeternum mifericordia ejus.Qui percuffit reges magnos.* * quoniam in se termi m mifericordia ejus .Et occidit reges Fortes: * quoniam in seternum mifericordia ejus.Sehon regem Amorrhseorum:* quoniam in seternum mifericordia ejus.Et Og regem Bafan : * quoniam in seter­num mifericordia ejus.Etdedit terrarn corura haeredìtatem : * quoniam in aeternum mifericordia ejus.Hserediratem Ifrael fervo fuo:*quoniam in aeternum mifericordia ejus.Quia in hurnilitate noftra memorfuit no- flri:* quonia in seternum mifericordia ejus.Et rcdemìt nos ab inimicis noftris:*quo» niam in aeternum mifericordia ejus .Quid dar eicam ornni carni : * quoniam in seternum mifericordia ejus.Gonfitemini Deo coeli: * quoniam in ae­ternum mifericordia ejus.- Confitemini Domino dominorum:*qao* niam in seternum mifericordia ejus .Oremus.O Mnipotens ,  fempi terne Deus,  quQ- bundantia pietatis tace , & meritafup-
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| fupplicum excedis & vota: effonde fuper N. mifericordiam tuam , ut dimittas , qusc conlcientia m etuit, & adjicias, quod o- irationon prsefumit.

M
I  fericord is  tris remediis qiiaefumus Domine , fragilitas noftra fabfiftatj: ut qu$ (uà condi tione atteritur,tiiaclemen- tia reparetur . Per Chrillum Dominum noftrum. Amen.

Se V Infermo non e ancori fpirato , f i  potrà [ogpugnere ciò che fegue , o altre Orazio­ni , come parerà meglio a chi affìfte .Oi mio D io , che per voftra fommabontà mai rigettate chi a Voi ricor­re , O* fanas contritos corde ,  abbiate pietà ,  e compazione di quell’ Anima. Miferere et Domine , miferere ei .V qi, che mollo a pietà di Giobbe impia­gato Io rifanafte, mirate con occhio pieto- lo le piaghe mortali di quello mifero mo­ribondo . Miferere ei Domine, miferere ei.V oi, che al Re Ezechia gravemente in­fermo , ed a Voi ricorlo reftituìlle la fani- tà j  rilanate queft’Anima. Miferere ei Do­mine , miferere e i .Voi mio Signore, che difcacciafte il De­monio da Sara, digradatelo da quello mi fe­ro moribondo. Miferere ei Domine .miferere ei.Voi Dio d’ immenfa luce , che al cieco Tobia rellituifte il vedere,illuminate quell’ Anima. Miferere ei Domine, miferere e i .Voi Dio di pietà , ch’efaudifte la Cana­nea iupplicante per la fua figlia, udite i prieghi, che vi porgiamo a favor di quell*

Oremus.

F 5 Ani.-



Anima . Miferere ei Domine, miferere e ì.Voi Medico celette > che liberale dalla febbre la fuccera di Pietro,togliete da quelP Anima la febbre della colpa,che la tormen­ta Mìferere et Domine, miferere-et*.Voi Dio di bontà , che rifanatte il figlio, ; del Principe già moribondo,rimirate queft* Anima, che agonizza. Miferere eiDonnine,  miferere et . /Voi. Dio d’On hi potenza, che con là fola parola dette al figlio del Centurione la fi­nità , donate quella dell’Anima a quello snifero Moribondo ,, Miferere eh Damine miferere ei *.Voi Dio pietofittimo,che rifanatte i Pa­ralitici , e Leprofi , curate Pinfermità di qtiefPAnima. Miferere ei Domine .m if rere eì*.Voi Dio incontraftahile,che liberatte da* fptriti malignigP indemoniati , ed, ottetti, liberate dalle loro in fidi e queft’ Anima.. Miferere ei Domine > miferere eh*.Voi Dio difpenlator delle grazie, al toc­co lo lo della cui vette fi' ri fa nò dal flutto di fangue la Donna inferma, abbiate pietà di quett’Anima. Miferere ei Domine miferere et..Voi Dio d’infinita Carità , che retti tu h fte la villa a i c ie c h i l ’udito a i Tordi, la favella a i nauti » l’ andare a i  zoppi , ed a tu tti gP infermi la Panica, e la vita a i mor- j. ti,vivificate queft’ Anima con la voftra di- ; vini grazia. Miferere ei Domine y miferere et.V oi, che rendette vivo all’afflitta Ve- ‘ dova il figlio detto»to, ail’Archiftnagpgo la figlia , ed alle feontolate forgile il! fratello Lazaro quatriduano^, muovetevi a pietà di , quett’Anima.. Miferere ei Domine Miferere ei»Voi
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Voi Dio cfimmenfa Bontà, il quale or eon Polla di Elifeo, or con l’ombra di Pie­tro j or co i cingoli di Paolo donafte a tanti Infermi la fanità , ed a tanti morti la v ita, 
j donate anche vita, e vita eterna a quell’A- 
i nima. Miferere ei Domine,  miferere e t ..Vi fupplico, vi prego, vi fcongmro, mio Benigniffimo Redentore > per levoftre la­grime , per li voftri fudori ,  per le vofhe fatiche , per i voftri difagì, per i voftri af­fanni , e dolori $ per la voftra fete ,e  per la voftra fame , per la voftra agonìa , e ludore di Cangile, per levoftre battiture , per i vo- ftri chiodi , e fpine per le voftre facratifti- me Piaghe, per il voftra preziofìlfimo San­gue y per la voftra dolorofa PafifTone ; per la voftra Croce , per la voftra Morte ,  per fa voftra gloriofa Refurrezione, e per tutti i faerofanti Mifterj dell’umana Redenzione, abbiate pietà , e mifericordìa di queft’ Ani­ma ». Miferere ei Domine, miferere e i .

Quello fi devefare ftibitopaffata l\/tnima d miglior Vita.

R itrovandoli elferli partita l’Anima dal corpo , non le li deve Cubito ferrar la bocca , o gli occhi ( come Cogliono far ma­lamente moki ) con pericolo., che non ef- * fendo, ancora fpirato, con quel moto lo fac-cino morire più prefto. : per tanto le gli di­ranno prima l’infrafcritte preci.Il Salmo, Miferere mei Deus , &C. ir. Requiem aeternam dona ei Domine. fy. Et lux perpetua luceat e i .
Voi il Salma De profundis clamavi, O'e. t .  Requiem asternam dona ei Domine .fy. Et
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Et lux perpetua luceat e i . f .  Requieìcat in pace. $£. Amen  ̂Subvenite fandi Dei,occurnteAngeli Do­mini , TuCcipientes aniraam ejus , oflTerentes è.am in conlpedu A ltidim i. Sufcipiat te Chrifìus, qui vocavit te, & in finum Abra- : hae Angeli deducant te. Sufcipientes anima .ejus ©fferenteseam in confpedu Altilfimi. ir. Requiem seternam dona ei Domine .I$£. Et lux perpetua luceat e i .Offerentes eam in confpedu A  Iti dì m i. Kyrie eleifon. Chrifte eleifon .Kyrie eleifon . Pater nofter.ir. Et ne nos inducas in tentationem.fy. Sed libera nos a malo.ir. A porta Inferij^, Euie Domine animarci ejus .ir. Requiekat in pace . _ P*. Amen.ir. Domine exaudi orationem rneam.R/. Et clamor meus ad te veniat. f .  Dominus vobìfcum. fy. E tcurafpiritutuo.Oremus.

T Ibi Domine commendamus anima hu- jus famuli tui N. ut defundus faeculo tibi vivac, &qu§ per fragilitatem human? converfa tionis peccata coramifit, tu venia mifericordiffimae pietatis abfterge . Per Chriftum Dominum noftrum. Amen*, 
f .  Requiem aeternam dona ei Domine, j Et lux perpetua luceat e i . 
ir. Requieìcat in pace. $r. Amen. ir. Anima ejus, éc animae omnium Fide- lium defundorum per milericordiara Dei requiefcant in pace.§*. Amen. T er
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‘Per divozione , che porto all d.ntme del Pur­gatorio , e per animare anche gl altri a tal divozjon<?,metterò qui due Sentenza*

Ma jorts effe ebaritatis In Deam-, utilio-rìs erga feipfum amori* , opera fua Defunflis applicare, quamfibi retinere. Hauti**, lib. 2. citato dal Rofignoli nella Pietà oflequfofa.7Omne, quod Defuncti* canfa pietatis impen-  
ditur j in nofirum tandem merìttm commuta- Pur : &  tilud poft tnortem invenimus in cen- tupln.m duplicatura.' S.Auibrofo.lib.de Offic»

Be ife g n i, per cono fiere fe T  Infermo fm  per morire in breve...

DEvefi offervare la mutaziondel poifo» la qualità della refpirazione,ed il co­ler dei vifo,  quali fogliono variare ne i quattro tempi,cioè la mattina nell’ufcir del Sole , il mezzo giorno Hfcfora., e la mezza 
notte ••Si deve ofTervare fi moti della Luna,qua­le dominando gli elementi , cagionano an­che mutazione nelli corpi componi,che per­ciò vi fono li Lunari,che quello infognano* cdin tali mutazioni non fi deve abbandonar F'Infermo , che poechilfima virtù tiene Devefi aver la mira all’infermità , cioè alta qualità, attelò che indi ver fi Moribon­di, diverfi fono i legni prqffimi allo fottare, come ora diremo ne mali particolari .NelVinférmitàdi Etica, od Idropifia , fi deve avvertire, che' quelli ordinariamente jrrmojono favellando , e corretto  giudizio, tempre cercando da bere , e da mangiare , e quelli fcappano facilmente dalle mani ; a p £ co fioro



T3Q P A R T  E
eoftorofideve avvertire la poca virtù del . pollo » il fudor della fronte , illivor della carne, e delie labbra,,la Tre dezza dell’edre- mità, come mani, orecchie ,.nafo, e piedi,, l ’affanno frequente, ed il non (pattar il  ca­tarro,quelli fono.legni di campar poche ore.. !Nella Puntura,, quando l’ affanno crefce I per la refpirazione impedita , fe averipoca virtù con iivor delle labbra a e punte delle d ita , fra poche ore morirà anche favellan­do , e movendofi;, come avelie gran v irtù ,, non fi'lafej perche corre Tulle polle.Sé l’infermità è di febbre maligna, qual riducala morte il: Paziente, fe; vedrà-, che reità di cibarli, non dorme,.ne quieta, avrà affanni di cuore, va facendo profondi fofpi- ri,non vuol altro che bere,dentro bruggia,e di fuori ©freddo ; a queffi fi deve oflervare il mancamento del polfo,con l’ intermizio- ne di quello, la refpirazione non libera, ma. affannofa, gli occhjinvetratijte quando fta- rà vicino'al morire, refterà di fa* moto coi corpo,!’ affanno,che aveva nel ventre ande- rà nel petto,poi nella gola, pafferà nel men­to, e darà mezz’ ora, o un quarto a fpirare.Alle volte quelle febbri maligne daranno l’ultimo fegno di morire, quando gli viene una repentina agitazione, che non trova luogo, fi voi levar dal: Ietto , e (T rivolta in qua in, là s e per queff i fegni, benché vi (li v molta virtù ; il polfo però è tanto veloce, che nullum wolentum durabile, ficchè paffa- tadetta ipquietudine,dopo un’ora incirca fi metterà jn agonìa, e fra poco fe ne muore.A quelli Febbricitanti,quando li verrà un’ ischio gonfio, e li verrà gran liidore in lac-, .



eia, con affanno nella refpìrazione, quando il fu dot- va mancando,, verrà un lamento , qual mentre anderà deemando, l’Infermo s*- andrà vicinando alla morte e quando da tanto in tanto va ripigliando il fiato, ftarà j poco piùdi’un’ora ,0  due s> e fpirerà, ne fi deve confidare nel polfo gagliardo , perche dubito airimprovilb mancherà A quelli Febbricitanti fièoffervato un’al­tra coda, che quando l’Infermo avrà quell’ affanno nel refp.ira.re-, ed; il polfo intermit­tente, fe farà un moto di dpaila da tanto in tanto ,  morirà fra tre , o quattr^ore in cir­ca 3 e de quando quelli averà finito di far moto col: corpo,e fi quietami f continuo af­fanno 1 de non farà moto alcuno nelli occhi, ne nel vi Co», quando fe li afpergerà con 1* Acqua benedetta quello è- degno., che ha .perdo la virtù fenfiti va , ed è deftituto dalla vi rtùyitale ,  ficchè fra due ore in circa duo­le morireSe muore con il’ eatarronella gola : ben*’ che lìi virtù nel pollo,;ad ogni modo fe non può dputare i l  catarro , mentre va mancan­do quella, violenza di catarro va anche mancando la redpirazione ,ecosì.da quello vien ad affogarli, e  muore».Se l’ Infermo muore di vecchiaia; quello i de se va per declinazione col golfo profon- | dilfimo j e tanto ritirato che appena fi ri­trova Quelli quando non mangiano , ne bevono niente , pure dureranno due,, o tre gìornij;anzi ffaranno in agonìa con moto di gola, o col foffiar con la bocca dieci „o do- deci ore £ ed: ho o nervato che alcuni vecchi denza polzq fono flati 24, ore in agonìa,die £ 6 pare-
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parevano voler fpirar di ora in ora; però non fi devono lafciare.Se T Infermità farà di ferita di fella , non fi fidi del pollo gagliardo , ma attenda alia vivacità degl’ occhj, al retto giudicio , ed alla refpirazione; perche quando averà per- fo i fentimenti con gli occhj invetrati, li fogliano venir (pelli accidenti,e fintomi in modo di mal caduco, quali, come che fon troppo fpelfi predo morirà con uno de detti accidenti, ed in un tratto perde il pollo j e /pira .Se F Infermo muore di gocciola , che to­glie la metà del corpo fa perder la favella ; a quelli fi offerva la virtù del pollo , e l’af­fanno della relpirazione, e quando ferma il moto del corpo , come va raffreddando , è manca il pollo , prefto muore.Se V Infermo muore di flulfo di fangue,' o per ferita , o per rottura di vena , ed il fangue legnitafle a venire in abbondanza; quello morirà fenza polio , e fenza moto, è quieti (fimo , che appena fe ne potrà ac­corgere s però bifogna ffar attento come , é quando manca il polio , perche quandomanca* in breve morirà.Se ì  Infermo moriffè di mal di go­la , qual’è principiato con febbre, e f  eddq, e di già la gola, e gonfiata , e per dent-o vi fono piaghe, e per di fuora infiammazione, che va difendendo verfo il petto; fubito fi confelfi , ed il fecondo giorno fi comunichi, e pigli l’Oglio Santo,perche fe è giovanetto al quarto, od al quinto giorno va a rifchio probabililfimo di morte, fe farà di età viri­le , o matura morirà al fettimo, o all’ ot­tavo
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tavo in circa ; benché alcuni dj età matura ne {campino ; quando péro piglia la ftrada di {opra del nafo, ma quando va verfo il petto non v’è rimedio: e (ebbene pare >che la gola fii guarita,come ineffetto farà,non- dimeno perche ha prefo la ftrada del petto 9 è va lavorando la malignità per di dentro verfo il cuore , e ne i polmoni : però quelli tali fi Cogliono mantenere mal Fani ,eb en - ehe licenziati dal Medico come guariti, la notte feguente Fon morti : però non bilogna abbandonarli 5 o almeno vifitarfi fpdFo la mattina, al mezzo giorno , la fera, alia mezza notte , e principalmente la fera, che allora Cogliono calar maggiormente le fìuf- iloni : e per fegno ultimo fi ftii ajVvertito quando a colloro viene loverchia agitazio­ne, o affanno, e più dell’ordinario, non trovano luogo fra un’ora in circa moriran­n o , ed anche per lo piu pallata l’ inquietu­dine , ed affanno fpirano *Se l’Infermo averà ferita nella panza pe­netrante ,* quando la refpirazione è impedi­ta,ed il pollo va mancando con agitazione, prellomorirà,m?ntre ftarà parlando.Quan­do quelli-fi medicano fili prefente , perche fpelFo nel medicarli, fpirano, e ciò occorre a quelli, che fono debilitati di forze , e df poche virtù , o per la longhezza delPinfer- mità , o per la molta ufcita del farigue del-* la ferita , perche quelli fogliono morir fof- focati dalia furia-del fangue, qual farà peg­giore fe farà per di dentro , poiché va lof- focando le parti v itali, e muojono all’ irrv- provtfo - - :-Si deve avvertire, ad ogni Moribondo di " 1 qual-
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t 34 P A R T Equal fi voglia infermità, che tre fono i fegni ' da offervare particolari.Primo * la refpirazione afFannofa , e que­lla fa conofcere più principalmente il tem­po di fpirare.Secondo, il pplfo per la poca, o affai vir­tù dei quale fi conofcerà fe P Infermo mo­rirà prefio, o tardi, ut plnrmum .Terzo, fono gli occfxj invetrati, quali fe PInfermo dormendo non potrà ferargli af­fatto , è legno, che la virtù va mancando, e quando fono ìnvetrati, appannati che non ci vede, èfeguodi vicina m orte, cioè di ore, non di giorni ».Qiiando P Infermo fpirerà , li cafcherà una lagrimetta da un’occhio j. però non /li­bito s’alzi , ma legniti a far orazione per qualche Miferere.Finirò con dar’avvifo al Padre Sacerdote,, che mai facci giudizio-afFérmativo alli cir- coftanti con dire : che l’Infermo morirà il taf giorno, o alla ta f  ora ,* attefochè pone a rifchio la fua riputazione, quando facce- delFe altrimente ; però metta tempre la co- fa in dubbio , o non dichi niente . Tutte fe fudette regole, benché io le ab­bi efperimentate nel modo, qui raccontato, e m’hanno giovato affai ; pur v’ho trovato tante varietà, che molte volte fon refiato t ingannato, per li varj, e repentini acciden­ti : ficchè non ho ritrovatoli miglior ri­medio , che quando il cafo è dubbiofo, far­ci continua allìfienza.
Fine della 'Prima Parte

PAR-



*3 SPARTE SECOND A
Efortazjone da far fi all’ Infermo prima di Benedirlo..

Er confolazionè, ed allegre— rimento della voftra pazien*. za , vorrei che ftabilifte nel voftro cuore quelle due ve­rità . La prima,, che ogni male , che venghi,, o dalla natura , o dagli uomini, o  da’ demonj?, mai può giugner a toccar voi „ fe prima non palla per le mani della Divi­na Providenza. L ’ altra verità E c , che quella Providenza, e quando viafftigge per punir le voftre colpe, e quando vi affligge per perfezionarle voftre virtù,* il fa.Tempre con un’amor’ incomprenfibile,°;come fà una Madre, che necelfitataa metter nelle mani del Certifico un Tuo figjiolino, piagne fopra que’ tagli , e mefcola le fue lagrime con quel fangaie >e voi tanto v’affannate, tanto vi perdete d’animo ! Quando il voftro cor­po ripieno di dolori, il voftro cuore di tri— lfezze , quando gli uomini, ed i demonj li accordaftèro a caricarvi di Croci; ricorda­tevi che quantunque fi ino molti i flagelli »’ un folo è il braccio, che vi percuote , ed è quello del voftro Dio * j l  Domino corripe-  rìs, e che parimente vi percuote con Torn­ino amore per farvi bene, compiacendoli del voftro profitto, come un Padre fi com­piace de’̂ vantaggi d’un lìio Figliuolo : Filk mi ne defcias ehm a Domino corriperh zqitem 
.... : e film
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tnìm diligtt Deus , corripìt, qildft Tdter ' in Fi Ho camp luce t fibì. Prov. 3. E certo {e fcfle ben per voi il risparmiarvi i mali di quella v ita , ve li rifparmiarebbe : co fa non ha fatto per liberarvi da’maii delia vita fu­tura s che fono veri mali?_Ha patito tante pene, tanti fhazj, che è divenuto uomo di dolori, ha fparfo. tutto il fuo fangue per a- mor voftroj credete dunque voi, che un Dio , che tanto v’ama, non vi fottrarebbe da ogn* infermità, travagli, ed angofcie, fe gli travagli, e l’infermità fodero veri ma­li ? ConcludiaEio che Ja prima origine de’ ncflri patimenti, e F amor di Dio verfo di noi ; però abbandoniamoci nelle mani d’tm Signore , che fin 'ah aterno ci ha amati a ed ha penfàto fi n*ab Mento di giovarci.

Un altrd efortctzjone atìV Infermo ilacchè tanto fiamo lontani dal cercar*i travagli, è dal patir’ afflizioni, ed infermità per amor di Dio (come facevano i Santi) almeno appigliamoci ad urfefpe- diente proprio facendo di necellìtà virtù , e quando dalla Paternaumno di Dio ci ven­gono dell’ Infertptfè#, o tribolazioni, fop- portiamole con tutta pazienza . Il noflro Iddio, come che ci è Padre , e Padre tanto amorofo , tutto quello , che opera , è per | profitto fpirituale, ed utilità dell’anima noffra,perche vorrebbe che drizzammo pu­re il noliro cammino verfo il Paradifo , ne Vi è altra ffrada , che la pazienza ; dunque per quella via bifogna iftradarfi , e tutti i Santi che godono la beata Eternità F'han­no battuta'} Criito iflefiò ,  è là fu» Santifi-fu&a



fima Madre, per quefta via fi fono incam­minati : Tranne opportnit Chrijlum pàti , ita, intrdre in gloriam fuam j laonde , fé an­cora voi volete portarvi al Cielo , qitefra e la ftrada infegnata da Crifio, come affermaAgoftinov Si exceptus es a numero affli- Borum, exceptus es a numero fliorum : Sop­portate dunque ( con coraggio^ veramente crifiiano) quefta voitra infermità, o trava­glio, fìcuro, che il premio farà grande , cioè la Beatitudine eterna Solita a darfi a quelli, che fofiengono con pazienza le af­flizioni della vita prefente, dicendo il me­de fimo S. Àgoftino, che Vatientiabom'mem facit Mar ty rem.Un Ufempfa.Dell’ Abate Polemone fi narra nelle vi­te de Padri, eh’difendo gravemente infer­mo , ed afflitto da dolori di milza, prega­to da’ Monaci a lafciarfi medicare, mai volle acconfentirvi, rispondendo ; Se i San­ti Martiri di Crifio hanno Sopportato Sia’ alla fine, chi lacerati, chi fatti in pezzi,chi Scorticati, chi abbracciati : cercando io d’ arrivar alla beata Patria con loro , vorrò perder’ il premio della pazienza coll arren­dermi a leggieri dolori ? E perche aver .pa­ura di quelle afflizioni effimere, e momen­tanee per defiderio della vita prefente? Non è meglio patir’ in quefta vita , per breve tempo che ci refta, per poi goder con lì Santi Martiri in Cielo un' eternità.
Scritture, e Sentente per conforto de tribolati.

Multa tribnUtìones jujforum} <Q7* de omni~ bus bis libsrabit eos Domimi,
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fepletm fum canfolatione fnper alando gau­dio , in omnì tribulatìone naftra.Merito bac patimur , quia peccavìmus .Ter qua quis peccat, per bac O* torquetnr.Becepijìi bona in vita tua .
Tmc ìllata comncia bene tolèramus, ehm In fecreto mentis ad mala perpetrata reenrri- mus.. S. Greg.
Fruttus , quod fperamm. , fiat affittito e f i . S. Greg..
Sicutfulgur tonitruum portati ita profperi- tas, fupplicia fempìterna promntltt. S.Bern.debet fub capite fpinofa, memhrum ef­fe delicatnm . S. Aug.In omnibus adverfitatibus non inveni tam effieax remedìu.quam 'vulnera Cbrtfti.S. Aug.Infìrmìtas carnis , f ipa.tient.ev fuftlneatur, evie qnafì Turgatorìiii ignts. Seda.Sine ferroy &  fiamma Martyres e fé: poffu« mnsfipatientiam veraciter in mente ferve- mas. S. Aug.Bavera fottes Martyr Dei efficeris », quoties prò Beo peenam libentkr poter is. Thom-Kem.In bonis gratias agens,,reddidljUdebitum: in malis. confi tuìfììBeum debitorem.S.G iotChr.Un altro: Efempio:.A ll’ Abbate Stefano ( uno de gran Santi, che foffe tra gli Anacoreti ) li fopravenne tm cancro in una gamba, da cui era molto [ cruciato t mentre il Cerufico gli tagliava la gamba, egli ftava telFendo fporte di pal­ma , e cosi quieto *. e fai do , come che ciò iì facelFe ad un’altro ;, vi fi trovarono pre- ; fentì li Santi Abbati Ammonio, ed Èva- ; grio ^quali erano andati a vifitarlo , e s’in- f norridivano parte in veder che un* Uomo sìSanto
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Santo foffe caduto in una sì grave infermi­tà , parte in mirare la fegatura > che faceva il Certifico, (opra modo ammirando tanta fua pazienza, a quali rivolto l’ Abbate Ste- ■ fano diffe : Nota ve ^offendete Figliuoli, tutto quello ,.che il Signor Iddio fà, è cer­to , che il fà per noffro bene,, a. buon fine per no lira fallite .Due Efempi : che l i  trarvaglf et fanno . (tn-Iar a Dìo.La Moglie d’ Enrico I V» Re di Francia , per quattro, e più-anni ebbe da fno Marito tutti gli onori, che polir irnmaginarfivnon facea viaggio lenza di lei, era la pupilla de fiioi occhi : ma dopo che il Re s’invaghì d’ altri oggetti; non piu fi compiace di lei',/ piti non permette ch’ella s’adorni ,allon­tana dalla fua Corte i Principi della Ina Cala,in fomma non la può piùvedere Che I ne viene?per quella firada fi conduce a Dio,,[ frequenta le Chiefe con maggior di vozio- ne , abborrifee le ricreazioni , e vive una vita Santa. Chi n’è fiata la cagione? la diminuzione dell’affetto Regio, fu l’accre- feimento dell’Amor Divino..Il fecondo -Arfenio i 1 grande , fu chiamato dalPIm- perator Teodofio alla fua Corte , e lo co- [ ftituì Maefiro de’fiioi Figliuoli Arcadio , ed Onorio ,  dicendogli : Tu Arfeni potila eris eorum T-ater, qnkmegp. Un giorno va l’ Imperadore in fcuola , e vede che gli; Fi­gliuoli fedevano,ed Arfenio flava in piedi;! ìè ne fdegnò Teodofio *e li diffe, che a lui ; toccava federe, e loro ftarfene in piedi, c gli diede tutta la libertà che doveva. Oc-.
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corfe , che un giorno, per aver Arcadi© 
commetto un grave fallo , Arfenio lo bat­
tè , e tanto fi dilgufta Arcadio, che li fa 
tender inficile per ammazzarlo: da un Servo 
fedele vien riferito il tutto ad Arlenio: 
Arfenio fugge al deferto, e diventa Santo ; 
e quella fù f  orìgine delia fua Santità .

Benedizione del Sale, e dell'oc qua ordinandi
ir? Adjutorium noflrum in nomine Dhr.
R. Qrii fecit coelum , Se terram.
E Xorcizo te , creatura Saiis ,  per Deum, 

Hb vivum , per Deum verum, per 
Deum Hb fandum, per Deum , qui te per 
Elifeum prophetam in aquam mitri jufh't, 
ut fanaretur fterilitas aquae : ut efficiaris 
Sai exorcifatum in falutem credentium, & 
fìs omnibus fumentibus te fanìtas anime, & 
corporis : & effugiat, atque difeedat a foco 
in quo afperfum f’ueris , omnis phantafia ,  Se neejuitia, vel verfutìa diabolica fraudis, 
omnifque fpiritus immundas adjuratus pet 
euitì, qui venturus eft judicare vivos , 8è 
mortuos, Se faeculum per ignenj. f^.Amen. 

Oremus.

IMmenfam clementiam tuam omnipotens 
aeternse Deus humiliter imploramus: ut 

hanc Creaturam Salis , quam in ufum 
generis fiumani tribuifti, bene ib dicere, Se 

fandi ficare tua pietate digneris, ut fit 
omnibus fumentibus lalus mentis, Se cor- 
jjoris : quidquid ex eo tadum , vel refper- 
ium ftqerit, careat omni immunditia, om- 
nique impugnatione fpiritualis ne^uitias ■ 
Per Dominum noli rum .

Bette-



Benedizione dell* ^Acquei.

EXorcizote Creatura aquae in nomini Dei db Patris Omnipotentìs , in nò­mine Jefu db Chrifti Fiìii ejus Domini no- jftii, & in viriate Spiritus db Sandi, ut fias ' aqua exorcizata ad effugandam otnnena po~ tertatem inimici, & ipfum inimicum era­dicare , & explantare valeas cum Angelis fuis aportaticis per virtutem ejul’dem Do­mini noftriJsfii Chrifti,qui venturus eft ju- dicare vivos , & mortuos , & feculum per jgnem. Amen. Oremus.^

D Èus qui ad Falutem humani_ generis maxima quteque (acramenta in aqua- rum lubftantia condidifti, aderto propitius invocat ioni bus nortris , & elemento huic , multimodis purificati onibus preparato , virtutem tuae benedidionis db infonde » ut creatura tua myfteriis tuis lerviens, ad abigendos daemones, morbofque peliendos, divinae gratiae fumat efFedum, ut quidquid in domibus, vel in locis fidelsum , hase lin­da refperferit, careat ornili immunditia,li- bere tur a.noxa : non illic refideat fpi'ritus peftilens, non aura corrumpens; difeedarit omnes infidìae latentis inimici : & fi quid eft, quod aut incolumitari habitantium in- videt, aut quieti ; afiperfione hujus aquae ! effugiat , ut lajubriter per invocationem fandi tui nominis expetita , ab omnibus fic impugnationibus def’enfa, Per Dominum .Hìc tidmifcetur fa i bene di cium cum nqut in 
tnodum Crucis ter . _Commixtio falis, Ite aquae pa/iter fiat in nomine Patris} db & Filii, db & Spiritus db San d i . Amen. f* E>ns
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ir. Dns vobifcum . E t cum fpiritu tuo.O rem us.

DEus inyì&se virtutis auótor 3 & infu- ì perabì Jis i mperii Rex, ac femper ma- gnificus triumphator 5 qui adverfae domi- nationis vires reprimtss qui inimici rugien- 1 tisfèvitìam fuperas : qui hoftiJes nequitias [ potente r ex pugnas: te  Domine trementes, & lupplices deprecarmi r , ac petimus j ut h ance rea turarti Xalis ? 8c aquss , dignanter alpicias, benignus illuifres, pietatis tuae ra­re «fanétifices, ut ubicamque fuerit afperìa, per mvocatranem fan<3 i tuinominis, om- nis infeftatio immundi fipiritus abigatur: ferrorque venenofi ferpentis procuJ pelia- tu r , & praefentia fan&i Spiritus nobis mi- fericordiam fruàm pofcentibiis,iibiqueadef- fedignetur- Per Dominum j &c. in unita­le ejufdenvj Sta
Fatta r  efori azione all' Infermo tome di fo• pra, ed eccitatolo ad un’^Atto di Contrizione de’propri peccati, lo benedirà come ficgue : e ■ queft Adito di Contrizione fi facci premettere in ogni Benedizione ..

Modo> di benedir T Infermo conqnalchs T\di- .quia J 0 pure -con i ’ oglio della lampada di . qualche Santo.Sub tuum praefidium confugimus} &c. Dicantur Litania B. JPl, V. ad placìtum • Oremus .'Oncede nos fattiulos tuos qusefumtis —# Domine Deus perpetua mentis , & corporis fanitate gaudere 9 & gloriola Bea- tx  Marias femper Virginis interceffìone, api se-
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profetiti liberar! triftitia, & ssterna perfruj Jaetitia. Per eumdem , O'c.I Mntipb. Sìmilabo eum viro fapienti, O'c.' ir. Oro prò nobis Beate N.Ut digni efficiamur promiffionìbus i Chrifti.| ir. Dns vobifeum. $«. Et cum fpiritu tuoOremus.

ADefto Domine fupplicationibus no- ftris, quas in B, N. deprecatone de- terimus;ut qui noftrae juftitise fiduciaria non habemus,ejus,qui tibi placuit, precibus adjuvemur . Per Dominion, O'e.J{efponf. Si quseris miracola, 0 "c. ir. Ora prò nobis Beate Antoni »5;. Ut digni efficiamur promiffionibuis Chrifti. Oremus.Ecclefiam tuam Deus B. Antonii, ere. >b Sèquentia fandi Evangelii fecundùm Lucam. FJf. Gloria tibi Domine.

IN ilio tempore , ffirgensjefus de Syna- goga,intrqivit in Donnina Simonis; So- crus autem Simonis tenebatur magnis fe- bribus}& rogaverunt il!um,pro ea, & ftans fuper ilìam imperavit febri, & dimifìtil- lam , & continuò iurgens, miniftrabat ii- lis ,* cum autem fol occiditfet, omnes qui habebant infirmos variis languoribus, du- ( cebant illos ad Jcfum , at ille fìnguiis ma­li us imponens curabat eos.Laus tibi Chrifte .Per Evangelica d id a , &r per omnia a me leda confundatur, deleatur, >p extingua- tur , >pdiffipetur, ^  & deftruatur cmnis vìrtns diabolica , & infirmitas in hac crea­tura. Amen.
Ma-



i 4 4  #  A r t eManus tmponens.Super segros manus imponent, & bene hafeéfeunt. Jefus Ma ri se Filius, mundi Sa- lu s , & Dominus merìtis Beati N. fit tibi dem ens, &propitius. Amen.In Nomine, virtute, atque potentia San- > éìilfimae Trìnitatis Patris, db &• Filii, db & Spiritus db Sandi * Amen »■ j&xtinguatur in te -creatura omnis in fir­mi tas naturali^, vel diabolica , per impofi- tionem marmimi mearum, imo per invoca- tionesn omnium Sandornm Archangelo- rum , Angelorum , Paniarcharum, Pro- phetarum. Apodo Iorum, Martyrum, Con- fefTorum , Virgìnum , ite omnium fimul Sattìwum , eorumque meritis, & preci- bus ad juvemur.Ter nngatur in fronte in modum Crucis,«vel benedìcatur cum Reliquia .Per intercedionem Beatifìimas Virginis Mauae, & Beati N. fecundiim fu ara piiflì- mam mifericordiam,lìberet te Deus a prse- fenti infirmitate,& ab omnibus malis menv tisjSr corporss; in nomine Patris, db & Fi- l i i , & Spiritus db Sandi. Amen.f ,  Dns vobifcum. Et cum fpiritu tuo Oremus.

EXaudi nos omnipotens , seternae Deus prò famulo tuo,quem modo in nomi­ne tuo mrrirrms , & intercedente gloriola Pilli tui Genetrice Yirgine Maria , atque Beato N. fc omnibus Santìis praeda, ut hu- tus unòìion-is virtutem lentire valeac, at- qtie ab omnibus malis anim3s , & corporis libe retti r . Per Cbridum Dominimi no- f t r n x o . Amen.* _ jDomi-
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Dominus nofter Jefus Chriftus apud te fit, ut te fanet, & defendat - intra te fit , ut te confervet : ante te f i t , ut te deducat .* poft te fit , ut te cuftodiat : fiuper te fit, ut i te benedieat, fanet, & fanftificet ; qui cu m ' Patre , & Spi ri tu Sanéto vi vie, 8c regnat in fiscula fasculqrum. Amen .Beneditìio Dei Patris >£< omnipotentis ; & & Spiritila Sanéìi VirgiuiiqueMarias, & omnium electorum Dei fit iu- per te , & maneat femper. Amen. .^ifper- gatnr aqna benedica •

Benedizione , per quelli che patifcono dolori dì Calcoli > implorando V inter cef­fone di S. Liborio «
Hfalmus 19.

EXaudiat te Dominus in die tribulatìo- nis : * protegat te nomen Dei Jacob . Mittat tibi ausilium de Sanóto .;* * & de Sion tueatur te .Memor fit omnis facrificii tui: * & holo- cau (finn tiium pingue fia t.Tribuat tibi fecundùm cor tu u m ;* &  omne confilium trama confirmet.Lastabimur in falutari tuo \ * & in nomi­ne Dei n offri magnificabimur .impleat Dominus omnes petitioues tu- as ; * nane cognovi, quoniam fafivum fecit Dominus Chriftum fiumi.fixaudìet illuni de Ccelofian&o fuo: * in potentatibus falus dexterae ejus .Hi in curribus, & hi in -sequis : * nos au- tem in nomine Dui Dei nofiriinvocabimus. Ipfi obiigati fune, & ceciderunt : * nos G  autem

È



autem furreximus , & ereóìi fumus .Domine fai vuoi tac Regem : * & exaudi nos in die , qua invocaverimus te .Gloria Patri, 82 Filio, &rc. f .  Dns yobiicum . ty. Et curo fpjritu tuo. Sequentia fanóti Evangeli! fecu'ndùm Mac- t t e m  Gloria tibi Domine .

IN ilio tempore,cùm introifTet Jefus Ca- pharnaum , accelfit ad eum Centurio, roganseum, dicens . Domine puer meus jacet in domo pai aiyticus, & male torque- tur. Et ait iili Jefus. Ego veniam, Se ca­rabo eum. Et relpondens Centurio, ait : Domine non fum digtnis , ut intres fob te- tìara menni : (ed tantum die, verbo Se fa- nabitur puer meus. Nam Se ego homo (um fub potevate confthutus, habens (ub me milites, & dico huic, vade, Se vadit, Se a- ììì veni, & venit, Se (ervo m eo, fac hoc,£te facit. Àudiens autem Jelus, miratus eft, ite fequemibus fe dixit. Amen dico vobis;non invenit tantam (idem in Ifrael, Dico au­tem vobìs,-quèd multi ab Oriente, & Oc­cidente venient, Se recumbent cum Abra­h a m ^  llaac,& Jacob in Regno Coelorum: Filli autem_ regni ejicienrar in tenebras ex- teriores ; ibi erit fletus, & ftridor dentium. Et dixit jelus Centurioni } Va de. Se fi cut credidiiìi, fìat tibi. Et fanatus eft puer in il la bora . fy. Laus tibi Oh ride .Kyrie eieifon. Chrifte -eleifon, Kyrieeleilon. Parer nofier,ir. Et ne nos inducas in tentationem.Bc. Sed libera nos a malo . ir. Salvum facfamulum tuum .■ #. Deus meus (perantemin te „ f .  Do-
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f .  Domine esaudì orationem meam.Et clamor meus ad te veniat» 
ir, Dfts vobilcum. IV* Eteum ipiritu tuo.Oremus „i ’̂ TEdefpicias omnipotens Deus famu’u 
i.^1  tuum, in afflizione clamantem; fedpropter gloriam nominis tui , tribulatis fuccurre placatus . Pereumdem Chdrtuta Dominum nofttum . Amen.

CHrirti Praeful egregius Pro nobis bic Libarius Oret Deum aitiffìmum ;Ne , prò culpa peccamimim.Morbo vexemur calcali ,Succnrrant nobis Angeli,E t poft vitae certa mina Ducant ad vera gaudia.Ora prò nobis Beate L iberi.Re. Ut a calcali dolori-bus mereamur crai. Oremus.

DEus, qui Beatum Liborinm Pontifi- cem, aliis innumeris dam m miracu- lis, fpeciali in medendis Urinarum, 8r Cal­cali doloribus privilegio decorarti 5 tribus quaefumus, ut ejusinéritis, & interceffiol ne ; ita ab iis , 8c ab aliis ma’lis eruamur, ut gaudiis perfrui mereamur aeternis . Per Chrirtum Dominimi nortrum . Amen .S egnerà con la Reliquia del Santo (fervi farà ) il "Paziente , dicendo :Per interceffioncm Beati Liborii, fecun- dum (uam piifflmam nuTericordiam, libe­r a te  Deus a preferiti infirmitate,& ab om­nibus ma lis mentis, & corporis : In nomi­ne Patris, & Eilii, *jb & Spiritus >E San­c ii. Amen»
£>feoi
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Dipoi afpergerk V Infermo con fS eq u a  ■ 
benedetta dicendo :Benedillo D e i  o m n ip o t e n t i s , Pitrjs,>Jc & E ilii, & Spiritus *ì< Sanóli defcendatfuper te > & maneat f e m p e r . A m e n .

?4& P A R T E

Benedizione ,  per quelli j che patlfcono dolori 
di Denti, implorando V interce/Jtone di 

S. JtpolloniA Vergine, e Martire.Tfalm . Exaudiat te Dominus 3 Ĉ c* u t fa-, pra afol. 14 ,̂f .  Dns vobifcam. I$£. Et cum Fpirìtu tuo, Sequentia fanófci Evangdii fecundùm Mar­cimi. 'fy. Gloria tibi Domine .

IN  ilio tempore:Recitmbentìbusundecim difcipulis,apparine illisjefus, & expro- bravit incredulitatem eorum, Sz duritiam cordis ; quìa"iis, qui viderant eum reiur- rexiffe ? non crediderunt. Et d ix i te is E -  untes in mundurn 11 ni ver funi , predicate Evangelium omnì creatura, Quicredide- r i t , & baptizatusfuerit, Mainisene, Qui vero noti crediderìt, condemnabit-ur. Signa autem eosyqui crediderint 3 haec fequentur. In nomine meo Daemonìa ejident 3 ìinguis loquenturnovis, ferpentes to'ilent, & fi mortifera m quid biberiot ,T)otJ eis nocebit. Super vEgros ( ponga]i la mano defra fopra. il capo dell' Infermo) manus imponent,& bene ftabebunt . fy. Laustibi Chrifte-.Kyrie eleifon, Chrifte eleifon, Kyrie eleifon, Pater nofter, f .  Etnenos indueas in tentationem.JJc. Sed libera nos a malo ..}h Salvum fae famulum ttmm .Deus meus fperantemin te, t .  Do-



f .  Domine exaudi orationem meam.Etclamor meus ad te veniat ir, Diisvobifcum. Et cuna fpmtntuo, Oremus. Ne defpicias omnipotens, De­us , Cr-’c. ut fupra kfol. 147*

V irgo Dei egregia »Pro nofeis Apollonia Fonde preces ad Domimim ;Ut tollat orane noxium 1 Ne prò reati! Criminum ,Morbo veremur dèntium^Sed fanitate capiti»Gratulem ur, & corporis . ir. Ora prò nobis Beata Apollonia ; R.Utdigni efficiamur promiffìonibusChrì- ftL Oremus»

DEus, prò cujus honore Beata Apollo­nia Virgo ,, Ss Martyr maxiliarum conmfionem,& horribilem dentium excuf- (i onera fuIHnuit : prsefEt» quaqfumiis, ut quiejus memoriam pia devotione frequen­tane^ a tetro dentium dolore immunes cu- ftodias: Ss poft hujus vitae aerumnas ad bea- tse Patrias gaudia perdtreas. PerChri/ìum Dominimi nóftruni. Amen.Per intercedionera. Beatae Apollonia, fecundum fuam a Ctc. ut infoi. 147.
Benedizione , per quelli che pattfeonòmal d’Occhi, implorando V intera ceff one di S. Lucia V, e M.

TfaL Exaùdiat te Ons > &c. ut infoL 145.vLnrtpbona . In tua patientia poiTedìfti ani mani tuam Lucia fponfa Ch rìftì; odifli, quse in mundo funt* & corufcas cum Ange-lis :
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Jis ; languirne proprio ini micu m vicifti ; ■„ f .  Dhsvobifcum. Et currifpiritu tuo. Sequentia lan&i Evangeli! lecnndàm Mar- cuna. §£►  Gloria cibi Domine.In ilio tempore: Recumbentibus, O^c. ut in fai. 148. Kyrie eleif.Chrifte elei!. Ky- 1 rieeleif. Pater nofter. ir. Et ne nos inducas in tentationem *Sedi libera nos à malo * ir. Salvami fac famufum tanna .Deusmeus Iperantem in te . ir. Mitte ei Domine aux.ilimn.de fanólo..Et de Sion tuere eum . ir. Nih.il prò fida t inimieus. in eo .%t. Et filius iniquitatis non apponat no­cete e i .ir. Renedic anima me a Domino.Qui lanat omnes infirmitates tuas • ir. Domine exalidi orationem meam .JBc. Et clamor meusadte veniat _ 
tE Dn& vobilcum. bc. Et orni fpiritu tuo. Oremus.

DOmine Jefu Chrifte , Fili Dei vivi dulcilfime, fiumi Iiter te obtecro ,u t per merita tuae acerbiffimae paffionis  ̂ per ìntercellìonem Beatae Mariae Virginis Ma- tris tua? ,&  per advocationem Reatae Lu­ci» Virginia » & Martyris , h*nc famulum tu,uni, eorum fufFragia poftulantem > ab , omni aegritudine mentis, 8c corporiscie- menter eripere digneris. Per Chriftum Dominum nofhum. Amen .D&vendofi benedire Danne travagliate dal Male nelle Marne Ile y fi trala fiera  l’Antifo­na, e T Oratone predetta di Santa Lucia yin luogo delle quali fi diranno lefeguenti.A*-
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\Antipbon<t. Qui me dignatus eft ab orn­ili plaga curare , & mamillam meam meo pe&ori rertituere , ipfura invoco Deurn vivum . Oremus.

DEus,qui omneminfirmìtatem, & om- ncm Ianguorem ab humanis corpori- bus tua pietate depellis , aderto propitius, huic famulae tuae, & ad prirtinam fanita- tem meritis Beatae Agatas Virginis , Si- Mar ty ri s, citò eam revocare dtgnerìs . Per Chriftum Dominimi nortrum.Per intercelfionem ut infoi. 147.
Benedicane per i Fanciulli s anche per il mal di Varole.lAnt'ipb. Ex ore iniantium, & Ia&entium Deus perfecàrti laude propter inimicos tuos. Tfalm. 8. Domine Dominus nofter , O'e. ir. Dns vobifcum . Et cum fpiritu tuo. Sequentia fanfti Evangelii fecundùm Mat- thasum. fy. Gloria tibi Domine.IN  ilio tempore: Acceflerunt difcipuli ad Jeuim dicentes .* Q uis, putas , maior eli: in Regno Cartonimi Et advocans Je- lus parvulum, ftatuit eum in medio eorum, & dixit : Amen dico vobis : nifi converft fueritis, & efficiamini ficut parvuli, non intrabitis in Regnum Ccelorum. Quicum- ; que ergo humiliaverit fé , ficut parvulus jfte s hic major ert in Regno Ccelorum ; Et qui iufceperit unii parvulum tale in nomi­ne meo, me fufcipit. Qui autem fcandali- zaverit unum de pufillis iftis, qui in me credunt : Expedit ei , ut fiifpendatur mola ahnaria in collo ejus, & demergatur in prò-» tundum maris. Vae mundo a fcandalis. Ne-

cefle
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celie eft enim, ut veniant fondala; verutti- tamen vas homint illi* per quem fcanda- lum venir . I£. Laos tibi Chrifte.Kyrie eletfoà. Chrifte eìeifon. Kyrie eleifon . Pater nofter.ir. Et ne nos inducas in tentationem » rJ$<. Seri libera nos a malo «ir. Sinite parvulos venire ad me .K» inoram eli enim Regnum Coslomm* f .  Dòmine esaudì orationem meam .A. Et clamor meus ad té veniat. ir. ■ Dns vcbilcum . fy. Et cum fpiritu tuo i OreHius »

D tX’cidTme Domine Jefu.Chrifte, qui ob multitudinem miferationum tua- rum , ut faf vum faceres genus ho manum * de Casio *d Terram de leene! irti, te lìippli- ees deprecammo ut per gtorio fi Al ma ira NaT tivitatem ttràm, per Baptifmum & .fa-tir «Rumjejuniu murra, per Crucem,Sr paffioné tuam f per naortem , & fepulturam tnarri * per lancia tra refurrexiqnemtuam,& per ad- mirabilem AfcenlToeem tuam fuperhune Ptierum farri ulani tuom inffrmum, rorem mas benediciicnis infundas; atque eum a qua detrnetur infirmitate , liberes * & ab omni malo protegas, & defendas - Amen .Terminata V Orazione f  benedirà il Fani e lui lo y dicendo t fBénedidio Dei omnipotentis Patris, >R & F ilij, & Spiritus *jb Sanali defeendàtfuper te , & fnaneat ferri per. Amen .
Se V inferm ità de Fanciulli f a r à  di Va- 

rote ;  terminate V Orazioni come: fopra , di­
va ciò che fegtte t^Antipb. Ad Beati Didacì corpus fardi •audiuntj.



audiunt, muti loquuntur, paralytìcì fanan- tur , ab obfeffis corporibus Dasmonesex- pelluntur, ssgrot-i ad vitara. ab ipl'o mortis limine revocantur. ir. Ora prò nobis Beate Didace."( Ut digni eiSclamur promifHonib^sÓbrifis. _ Oremus.

OMnipotens, Tempi ternae Deus, qui dif- pofìtione mirabili infirma mundi eli— gis, ut fonia quaeque confundas : concede propkius fiumi[itati noftrae, ut piis B. D i­ciaci Confeffons tui precibus, ad perennerà in Ccelis gloriarli fublimari mereamur.Per ìnterceiBonem Beatiffimte Virginia Mariae , Se Beati Didaci , feeandtrm fiiani pii (Emana mifericordiam Iiberet te Deus a prefenti infirmi tate» Se abomnibtis raalis mentis,& corporis . In nomine Patris, >j< Sg Filli 3 db Se Spiritus Sandi. Amen .Indi benedirà, il Fanciullo come {opra * B.enedidto,
Benedizione per ì  Mdlefìzjatr.Per lignum Crucis db de inimicis nofiri^ fi ber a rios Deus nofter .TUI, Exaudfat te D r r s ,^ .  ut in f. 14?.. f  , Diis vobifeum . $; Et ciun (piriti! tuoi Sequentia g la n d i Evangeli] db feconda ra Marcum .€t0: difendo 3 fegnì fe  , e V'Infermo-nell'a- _ fronte , bocca , e petto .Gloria tibi Domine.

IN ilio tempore-: Re ver fi funt feptuagin- ta duo cura gaudio dicentes ad Jefum.r Domine etiam Dsmonia fubjiciiintur no- m  in nomine tuo . Et ait illis : Videb-am.G $ Satàa,™
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154  P  A  R  T  ESathanam fìcnt firlgpr de Coelo csdentem. Ecce dedi vobis poteftatem ca (candì lupia Serpentes , & Scorpiones,& fu per omnem virmtem inimici, & ni hi 1 vobisnocebit: veiumtamenin hcc nolite gauderequia fpiritus ve bis (ubjiciirntar: gaudete antera,, r quòd nomina vedrà fcripta lunt in-. Coelo .Sr. Latrs tibiClm&e *Kyrie eieifon. Cbride elei fon. Kyrieelei fon . Pater nofter *ir. E t ne no$ tnducas m tentationem.Sedi.libera nos a malo. f .  Salvum fac famulumtuum. fy. Deirs mens fperantem in te ►Eftoei Domine turris fortitudinis.F*. A facte inimici - f  . Nibìl proficiat ini mi ras in eo.^j.Et fil ius ini quitatis non appona t nocere ei ir. M ine ei Domine auxì J mm de Sanófco.Hi* Et de Sion tuere eum , f i  Domine esaudir or ariose m meam.He. Er clamor tneirs ad te venk t.
0?. Dns vobifcum . E$e. Et cuna fpkkii tuo» Oremus.OMnipotens Domine, Ver bum Dei Pa- tris yChrifteJdu Deus , & Dorai- 

uus univerfW creaturae, qui Sanótis Apo(fo­li s tuis dedi di potè datteri* calcando fuper ferpentes ,  & feorpiones , qui rnter estera j mirabilium tuomm prsecepta., dignratns cs dicere : Dsmones effugace, cujus vinate motus, tamquam fulgur de Ccelo Sathanas Cfcidit ; tuirm ianóèum Nomencum timo­re , & tremore fuppiiciter deprecor, ut in­digni (limo mihi lervo tuo ( data venia otn- issm  delibo rum, raeorum ) confante m fi­derà



dem j & poteftatem donare digneris , u t hunc crudelem Dsemonem , brachii tui Sancii munitus potentia, fidenter , & fecu- rus aggrediar. Per tejeih  Chrifte» Domi­ne Deus nofter» qui ventarus es judicare vivos, & mortuos * Ss Fseculum per ignem. Amen.Si afper&erk con /’ àcquei benedetta^dicendoBenedillo DeiOmnipotentts Pàtris db» & Filli db Spiritus San&i db defcendat iuper t e , & maneat fèmper... Amen .Indi f eccitato cheaver a il  Sacerdote di nuo­vo il Vagente ad una buona , e ver a fede in Dio , ed in e(fo lu ì , come-fu* Mmtfho y dirà ciò yshe fegue : v
IN nomine Jefu: Chrifti Nazareni Fili!astemi Patris , qui diJexìt, ac lavit nos in fanguine ilio, quique Ecdefiasejus om- nimodam contulit potefiatemcalcandì Cu­pe r infernales Scorpiones Cium ego N . firn Sandf Mac ris Ecctefias miniikr5 licet indi— giura., ea auétoritate ,jqua fungor in ordine Exorciffatus, pr^eipio vobis omnibus , ac fingul is ipiritibus ìmmundis , cujuicumque ordmis, ac generis fitisftàm hìr praeìenti- feus , quàm abientibusS, ut recedatis ab hac Dei creatura facro fonte renata . Fugite ergo in nomine ipfius [ehi* Cfrrifti Nazare­ni r S? ita abea recedi te ,sU!t per maneat i a  puris naturali bus, Genti erat , quando expia­ta Cult regcnerationis lavacro : In nomine Pa tris.,. db & Filiì , db & Spiritus db Sandti. Amen.
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Modo dì benedire li M aritati male f id a t i  s per 
fa ttu re fa tte  contro il Matrimonio .

Sarà bene} che il Sacerdote prima di benedire li Maritati malefìciati, come /'opra s procuri f. che fimo confeffetti, e communkatì, o almeno, ! che faccino un éttto di itera contrizione de' loro- peccati -, con proponimento di confo farfene in breve ; Tot eccitati da effo dì tenere la loro mente rivolta in Dìo , e dì avere buona Fede, 
e  Speranza di liberdrfene col Divino ajuto , e con Vinte? ceffone di Maria Vergine }e de' S ali­ti fuoi .Avvocati ifecos't farà il dì loro fpiri- tuale benefìzio ; Dirà ciò , che fegue .Tfalmus 1 2 7 .

BEati omnes , qui timent Dominum ; * qui ambii lane in viis ejtis.Labores manuum tuarum , quia mandu- cabis : * beatus es, & bene libi erit.Uxor tua ficttt vitis abundans: * in lateri- bus domus tuae.Filli tui fìeut novellas olivanim,* in cir­cuiti] menfae tuss.Ecce Tic benedicetur homo , * qui tirnét Dominum.Benedicat tibi Dominus ex Sion ,*  & vi- deas bona Jerufalé omnibus diebus vitss tu?.Et videas filios filiorùm tuorum , * pa- : cem Caper Ifrael. Glòria Patri * &c. _ JExtinguatur in te omnis virtus diabolica per impofitionem manuum mearum 5 iru­mò per invocationem omnium Sanólorum Angelorum, Archangelomm , Patriarcha- rum j Prophetamm , Apoftolorum , Mar- Syrum, CoafeiToruna > atque Virginum,
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& omnium fimul Santonina. In nominé Patris, >jb & Filli > ^  & Spiritus >fc San&t. Amen .f .  Dns v obi fara i. T  Et eum fpiri tu tuo Z Scqtientia fanéti Eyangelii fecundùm Joan- nem . fy. Gloria tibi Domine .

IN  ilio tempore : Nuptias iaótas flint iti Cana Galikess } &r erat Mater Jefu ibi * Vocatus eft antera 8ir Jefos, <k Difcipolì e- jus ad nuptias.; deficiente vino, dicit Mater Jefu ad euni: Viniim non habent. Et dicit eijefas;- Quid mihi & tibi eli Mulier? non- dum venir bora naca. Dicit Mater ejus mi­ni (iris : Quodcuitique dixerit vobis faci te . Erant antera ibi lapidei Hydnse fex polite ferandum purificationem judseóriim , ca- ‘pientes fingitlae metretasbinas, vel ternas ►  Dicit eisjefus: Implete Hydrias.aqua. Et impleverunt eas, uique ad fu ra mura . E t dicit eisjefus : Ha urite mine 3 & fette Ar- •chrtriclino . Et tulerunt : ut autem giifta- vit Architriclinus aquam vinum faefam, & •non feiebat unde éffet, Miniftri antera (eie- barn, qui hauferant aquam: vocat Sp on ferri Architriclinus, & dicit ei : Omnis homo ptirnìim bonum vinum ponit, & cura ine­briati fuerint, fune id quod deterius eft; Tu aiìtena fer valli bonum vinum ufque-à- dhuc : Hoc fecit ìnitium ftgnorum Jefus in Cana Galilsess , & manifeftàvit gl ori a ni «tiara ; Et crediderunt in eutn Dilei pilli e- jus.; JC Laus tibi Chrifts .Kyrie elei fon . Chrifte e lei fon . Kyrieelei fon » Paté r no fter.ir. Et ne nos inducas in tentatronem.Sed libera nos a mal©. f .  Sa!-
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1 5 8  t A R T  Ef .  Saivoifacfervostuoi. )R:. Deus meus fperantesìn te.Mitte eis Domine auxilium de San&o •Et de Sion tuere eos.Nihil proficiac inimìcus in eis *Et filiusiniquitatis non apponat nocete j eis.$v Efto eis Domine turris fartimdinis ..%co A faeie inimici.f .  Domine esaudì oratkmem meam.E t clamor meus ad te veniat. li'. D ik vobil etani. ^  Et cum fpiritut tuo •' Oremus.

DEus2qus in Par adito terreftri M atri mo­nili, m indi mi t in oflficium, conierva- tionem> Se m'i 11ìp! 1 tati onera.humanae- na­turai * 8e ipium Macrimoniumrairabiliter honoravit in adventu tuo exprimordiismì- Sacuiorum filorum ; Iplè per m erita, de preces Beati dìm» Viigtnis. Mari» Matris luae, Se omnium, Patriarcharum , Prophe- tarum , Apoftolorum., M artyrum, Con- fedoium j. Virginum» 8e omnium San$o- ru m », Se San&arum Dei dignetur vos, quos matrimoni aliter conjunxi t,Bene HE dicere» ac piene liberare ab omni ligamento, & fa- fcìnamento » Se maleficio Sathanse » Se dare foecunditatem»,& gra tiara»,ut liberi poffitis uti matrimonto vedrò ad generando m,con- ? cipiendum, portandum» parìendum » & e- nutriendum proles, gratas Deo , Se homi- nibus : In nomine Patris* >E & Fìlli > HE & Spiritus >fe Sandì -Orem us.

EXpelie» Domine Deus omnipotens, per vùttttan tuàaab bis cr eaturis tuìs,om-nes



S E C O N D A . r j p
nes Malefieorum vatùtates, 8e incurfos D$- monum: & per hoc fignurrc ianéfcas: Crucis »f« Salvatoris rcoftri Jefu Chrifti : tolde po~ tefdatem ,  tolle impetum Sathanae , Se An­gelo-rum , atque Malefico rum ejus , Se ne l pernii ttas illos nocere bis crea* uri» tixis». Memento Abraham, Jfiaac, & Jacob fervo- rum tuorum, Se mifèrere illis, atque libe­ra eos ab omnibus ma I e fir i is , i  n can t a t ioni- bus, Ijgaturis, fignaturis, Se faeduris, fibf arte diabolica a quoctraique Malefico , vei Malefica taén's } Se redde illis fani tate tra priftinam ad proereandam prolem,& in tuo- fervido educandam . Per eumdem Chri- (birci Domino rnnoftnim.Si affermeranno con l' .Acqua benedetta, di­cendo : Benedi&io D ei, €Fc Indi, eccitato che aver à il Sacerdote di nuo ­vo il ‘Paziente ad una buona 5 e vera fede, in Dio, ed in elfo lui come f m  Minifbro ; dirà ciò y che fegue :

EG o N. ut Minifier Chrifti , Se Ecclefiae autìoritate, qua funger in Ordine E- xorciftatiisypraecip*o vobis omnibus, aefin- gul ìs Spiriti bus immundisjcujufeumqu-e Or­dì ni s , ac generis fitis ,tam  hic praefentibus, quàm abfentibus,qui illuni Matrimonii Sa­cramenti a Chrifto inftituti ad peccata Car­li Balia evitanda,8e ad procreandos novosrai- lites in Ecckfia Dei, impedire praefumitis: Praecipio, inquina, In nomine Domini no- /iri Jelb Chrìiti Nazareni, u t fiatim fine ulla mora detfruads orane, quod per feci fili maleficiura in hac Dei Creatura, receda­ti Ique totali ter ab ea ; ut poffit fine od io , deteflatione a ac abominatone adverfus al­ter ara

k



te.rum Conjiigem , uti Matrimonio fao ad generandam , Ss enutriendam proiem Deo , ac hominibus gratam . (fie la Ver fona male - fidata farà Donna ,y? dirà ) ad generando tn , concipiendum, portando m , pariendum, Ss enutriendum prolem D eo, ac hominibus gratam . Sic igitur , ut Chrifti mimftef, Ss Ecciefiae, vobis praecipio Spiricus immondi, ut exeatis / 8s recedatis. In nomine Patris,& Filli, >jp Ss Spiritus db Sanili. Amen. Orazione da recitar fi efificacififima per impe­trar da Dio la liberazione, e pr efiery azione da maleficj, e mole file de Demonj , dalla Febbre , infidie de Tremici, altri mali, e pericoli dell* anima , e del corpo .

DOmine JeFu/Ohrifte , qui cuna Patre , Ss Spiriti! Sanilo bonis innumens- Mundum reples uni ver fu m : qui prasditus es bonitate ad v oi e n d u m / a  pi e n t i a ad inve- niendum, Ss potentiaad exeqaendum ; cuna fìs infinite potens, perfeélè fapiens, & fum­ila è bonus: & ut bonus velis,ut fapiens fcias, ut potens valeas omnibus bona lacere ad tu- arn voluntatem : qui, ut hanc tuam poten- tiatn , fapientiam , ac bonitatem in nobis ■ demonllrares, de finu Patris ad terram de- fcendens , Ver bum caro faótura, in nobis habi talli,prò nobis natus ex Maria Virgine, paffus fub Pondo Pilato ,. Crucifixus, Se 1 mortuus, ac fepultus , tertia die a mortuis furrexifli, partes adverfas , fpiritus a polla­si cos,qui fuperbia duòli te Detrai Faòìorem fuurn derelìquerunt; ac tui obliti funt Do­mini Greatoris fui, in fugata convertensjae confundens, eos, ut Leo de tribù Juda ra» 
4 h  David vicifti * ac fuperafii ; caputque
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ipfius Draconis Icsfernalis confregifti : a quorum omnium morfibus, laqueis, & in- fìdiis,, ut nos eriperes, falvares, ac tuereris* noftrifque fpiritua li bus s ac cqrporalibuèlanguori bus medererisjDifcipali? tufs^eun-
tibus ad praedìcandum acies hujufmodi tar­tarea s ejkiendi, iftofque noffros infenfiifi- mos fugandi hoftes, ac omnemcurandi ae~ gVit udine m , poteftatemdedifti,,quamcun- dis quoque in te credenti bus commimica- fti, dicens a pud Di vum M arcim iSigna an­tem eos , qui crediderint, hac fequentnr : In nomine meo D&monia ejìcient : lingua loquen*  
tur nomis i Serpente! tollent z &  f i  mortife- rum quid biberintr , non eis nocebìt t  fuper <e- 
gros manus: imponenti CF bene habebnnt. Nec non in cundis: anguftiis 5. tribù 1 at ioni bus, ac neceffi tati bus noinen fandum tuum invoT cantibus. , ac in te confìdentibus aùxilium , &r fola meri prasftare fpopondifti pesrProphe- tana dicens: faitota me in die tribulatìonìs , im am fez &  bonorìfica&is me. Et apud Joan? rrem. Quodcnmqnè petierìtìs Tatrem in no­mine me Oj hoc faci dm l  u t glorifìcettir Va'er tnFilto . Et iterum apud eumdemu ^Amen- amen dico vobit y f i  quid, petierìtìs Tatrem in nomine meo3 dabit uobìs : Te fupplices exo- ramus , ac humiliter oblecramus, prò tua immenfa cfementia, acbonitate; prò veri- tate Verbi tiri,. in quò npbis fpcca dedirii ; ob honorem,& gloriam Sandiriìmì Nomi- nis tuì s propter merita cundarum adio- num , quas operatuses in hoc Mando; nec non B ea tim ar, & Immaeulatae Virginis Genitrieìs tute Mariae, & Omnium Sando­lin i ,, digneiis dextera Majeftatis tose nos.
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liberare, defenciere,ac praefervarea cun&is peccatorum maculis, ab omni maleficio,li. gatura,, figliatura, incantatione , appari­ten e  ; opprelfione , & vexatione Daemo- ms, & miniftrorum ejus, ab infidiis inìmi- eorum, tam vifibilium, quàm invifibilium, abaquarnm inundatione, & fubmerfione, Ventorum concuffìone, ignifque devora- tione, a febre quartana, tertiana, quotidia­na, & continua, a Veneno, Pefte , Fame , Bello, Terremotu, Fulmine, Tempera­te , fubitanea Morte , ssternaque damna- none, & aquocumque malo. Se pericolo mentis, & corporis: (uppetias ferentibus Sanetilfima Deipara Maria, ac Divo N. ut fìc in omnibus proteófcionis tux  muniti pre­ludio, tuifque Ipirìtualibus, ac corporali- bus favoribus d ita ti, Se ampliati, quas tibi debemus, gratias referamus in hoc fse- tu lo , tuoque divino alpe&u perfruamur in futuro. Qui vivi^, & regnascuna Deo Pa- tre,in unitate fpiritus ian&i Deus, per om­nia fàscula faeculorum. Amen „

i 6z  P A R T E

Benedizione dell* Immagini di Dio, deità Beau Vergine, o d'altri Santi.
f .  Adjutorium noftrum in nomine D ni.Olii fecit Ccelum, & Terram. . y. Dns vobilcum. Et cum fpiritu tuo»O Oremus.Mnipotens fempiterne Deus,qui San* CTorum tuorum Imagines, ftve effige* lculpi aut pingi non reprobasi ut quoties illas oculis , corporisintuemur , toties eo- rum aótus, & Sanditatem ad imitandumme-
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memoria oculis meditemur: hanc quarfu- mus y Imaginem, (feti fculpturam  ) in ho­norem * & memori am Unigeniti Filii tur Domini noftrj jefu Chrifti ( nel Beatì/ftm# Mari# , Matrìs Domini no f i ri Jefu, Cbrijìi, ) 
nel Beati Mpùjìoli tni , ) nel M artiri s } ) nel Confefforisy) am  Vontificisf) am  Virfinis) adaptatam benedicere f , & fan&ificare >F digneris: & praefi a > ut quicumque coram i!Fa Unigenitum Fiiium tnum , ( nel Bea- ti/Jfìmam Virfaem  , ) nel gloriofum Mpolìo- lìtm y ) fine Martyrem , ) fine Confefforem , 
aiit Virginem ) (uppliciter colere , & horao- rarc ftuderit , iliius meritis , Se obtentu a te gratiamin pras(enti,& ^ternana gìoriam obtineat in futuro. Per eumdemChriftum Dominiiranoftrum. Amen.Si afperg era con f  ̂ equa benedetta

Benedizione del T^ome di G E S  Uy.Adjutorium noftrum in nomine Dni.Qiii fecrt Codum , Se Terram .Dnsvobifcum . 5c. Et cura fpirktr tuo .Oremus.

BEnedic fib Domine Jefu Chrìfte hane tui Sancii (fimi Nominis imprefòo- nera , Se concede, ut fi cut in fide ipfms, Ciauduma nativitate ambulare fecifiijcù m dixit ei Petrus: In Nomine jefu Cbrifti Nazareni forge, & ambula ; fìc tua creatu­ra, hanc tui Sanéiiilrmi Nominis impref- 
ft onera apud fe devote portans, ab ornai iua inni raitate,p€r fuampìifiìmammileri- cordiara liberar* mereatur. Per Chri- truro,

Si afpergera con l'Mcqua benedetta ■
Ber

S E C O X  D A.  TÓJ



Benedizione di Croce nuova »' ir. Adjutorium nofìrum in nomine Dm * Qui feci? Coelum , & Terram . ir. Domine exaudi orationem meam .,̂ £. Et clamor meus ad te veniat.$. Dnsvobifcum. fy. Etcum fpiritu tuo? Oremus.

ROgamns te Domine (anele , Pater omnipotensj aeternae Deus, ut digne- ris benedicere db hoc fignum Crucis, ut (ìt remedium (aiutare generi humano, fit fo- liditas fidei, proteelus honorum operum , redemptio ani ma rum, fit (olamen , & prq- tedio , ac tutela contra (beva jacula inimi-' corum. Per Chriftum , &c.Oremus.

BEnedicdbDomine hanc Crucem tuam } per quam eripuifti mundum a Dsemo­n i m potevate, & fuperaili Paflìone tua fuggeftorem peccati, qui gaudebat in pras- varicatsone primi homìnis, per ligni vetiu fumptionem.Ohi afpergerà con V Acqua benedetta-l r Sanctificetur hoc fignum Crucis: In nomi­ne Patris, db & Filii db & Spiritus db San- d i ,• u t orantes, jnclìnantefque fe propter Dominum ante iftam Crucem, inveniant corporis, &■  animai (anitatem. Per Chri-i fìum Dominum noftrum . Amen.
Benedizione del Tabernacolo , omero 'Pìfcidet.per confermarvi la facrofanta Uucariftia■ _ ÌT. Adjutorium noftrum in nomine Domi* Bc. Qui fccit Coelum , & Terram f .  Dn»s vobifeum . fjk. Etcum Ipiritu tuo-Ore-
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S E C O N D A .  i (55Oremus,

OMnipotens (empiterne Deus, Maje- ftatem tuam fupplices deprecamur, ut vafculum hoc, prò Corpore Filii tui Domini noflri Jefu Chrifti in eo condendo fabricatum, benedìétionis >J< fuse grana di­tare digneris. Per eumdem Chriftum , dee.
Benedizione di Cafa nova. f .  Adjutoriurn noftrum in nomine D pi.Qui fecit Coelum , Se Terram . t .  DnsYobifcum. Etcum fpiritu tuo. Oremus.

T E Deum Pattern Omnipotentem fup- pliciter exoramus prò hac domo , Se habitatoribus ejus, ac rebus , ut eam bene- dicere , >P Se fanclificare : >P ac bonis om­nibus ampliare digneris: tribue eis, Domi­ne , de rore Coeli abundantiam , Se de pin­guedine terra? (ubfbntiam, Se defideria vo­ti eorum ad effeétum tuas miferationis per- ducas. Adintroitumergo noftrum benedi­c e  , >p Se fanótificare >E digneris hanc do­mimi, il cut benedicere dignatus es domum Abraham, Ifaac , & Jacob; Se intra parie- tès dormi s iftius Angeli tuae lucis inhabi- te n t, eamque, &ejus habitatores cuftodi- ant . Per Chriftum Dominum noftrum. Amen.
Si afpergeràconf „4cqua benedetta, .

Benedizione della Camera, ir- Adjutoriurn noftrum in nomine Dni ;Qui fecit Coelum , Se terram. ir. Dnsvobi forni. fy. Etcum fpiritu tuo.
Ore-
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Oremus.

BEnedic Domine Thalamum hunc, ut omneshabitantes in eo , in tua pa­ce confìfltant, Se in tua voJuntate permane- an t, 8e fetiefcant, 8e multiplicentur in Ioti* gitudine dierum*& ad regna CoeJoruia per- veniant. Per Chn/tum Dnm noftrum, Amen. O  re mus »

CReator, & confervator fiumani gene­ris , dator gratis fpirituaiis, largì tor sterna; fai ut is » tu Domine emitte bene di- - ftsonem tuam fu per hunc Thaiamum , ut qui cultique in eo requiefcet, in vi r tute eoe- leflis delenfìonis ad gitana se ternani profi- c ia t, & a iitis -languoribus , Se doloribus, omnibufque infìdiis , & machina troni bus Diaboli , Se minifkorum ejus liberetur» Pe r Ch r i fki m , CT'c.Si dfpergerà con F adequa benedetta.
Benedizione elei Letto. f .  Adjotorium noftrucn in nomine Dni.Qui fecit Coelum s Se Terram .. f .  Dos vobifcum. Et com dpiritu tuo. Oremus.

DOmine Sanète Pater, qui caftigando nosfalvas? deprecor majeftatem tu­am, fuper hunc Lefium, Se fuper hanc Do- mam,& 'fuper omnia,qus flint in ea , 8e fu- ; per haspluraas. Qua; omnia benedico, >£ purifico,^ exorcifo, atque fan&ifico, ^  per nomen fanèlli tuum,& fervi ttìi Ubaldi, quem deprecor ; ut fit in noftro auxdio, & omnium ere stura rum : ile Se tu Domine fcenedicere , >$< & fanoli ficare *p digneris hunc Leóium 3 Dotalim, & omnia ? quxfimt



S E C O N D A .  167funt in ea , 8e plumas fuas ; ut quifquis, Se praecipue hasc creatura N. quas fuper has plumas, & Ledum proftrata fuerit ad dor- miendum , tuam fandam Benedidionem recipiat, 8c dormiat, Se fecura quielcat » immo omms lpiritusimmundus,omnepha- talma, omne maleficium, vel fadura, li- gatura , Ugnatura , Se omne opus , quomo- dolibet diabolicum, in Ledum, vel in plu­mas has, vel in Domum hanc fadum , de- Irruatur, anihiletur, exterminetur , dilfi- petur, expellatur , elongetur, quantum eli elongatum, coelum a terra , Se lux a tene- bris, nec amplius revertatur . Et ego N» Sacerdos Dei deftruo, >jb extirpo, Se anihi- lo ,* ut non revertatur, Se Ipiritus maledi- ctosjthorum,doimim,& tuas creaturas vio­lare volentes, conterò, >jb Se difperdo.
?  U a2 e? i ? 0'm,n^  tnu t̂ ,pBca tuas landas bene Hb djdiones luper ledum , fuper has plumas, luper domum, Se fuper creaturas *

1 ni mc CS°  ° “ ^ b e n e -I dico, *  8e fandihco Hb Sacerdotali audo-
qUl  f a2 *?r. * In nomille Patris , *  & F illi, *  & Spir.tus *  Sandi. Amenf 

Stafpergera con l'ac qit<t benedetta, e poi pa­nerà il Sacerdote V Incenfofopra il Fuoco bene-  l dTetf0  ’ ef Hmt&arà la Cafa , 0 U Stanza , 0 il 
l n r f0 ’t,onj nd<)rv‘ i» ^  Cera d'Mgnus Dei ,  Olivabe/iedettay con Sale eforcizjto, edlncen- f°  del Cereo , V Oro , e Mirra .

Benedizione de' Veftimenti della perfona , e . . del letto
t  T ftrum in nom,*ne Dni*v^ui tecit C esto sa , Se t a r a m .

#<• Dó$



'f. Dnsyobifaim. P/. Et aim fpintu tuo.Exorcìfnws*.Xorelzo vos, creaturas diverfas ìndu- ^  mcntorum , per cnm -, qui vos paravit in ornamentum generis Immani; ut fitis in­aumenta bènedi&a , pura, ^  & manda, ab ornili virtute Diaboli -, & miniftro- rtifnejus, '& ab omnibus fa&uris, & male- ficns,cujufciitoque generis fine, -ut vircs Diaboli retinere non polliti» ? fed fitis , iti nomine Divi XJbaldi , indumenca pura , b en cd iaa^  & lan&i ficaia. Quaelumus Domine 3nt haec induménta purificare , bene dice re 3 & i'andrificare fib digneris;nam ego Sacerdos tuus hsec indumenta, in tuo nomine , & Divi Ubaldi benedico ,purifico,^^fandifico-^ConcedeDomine;
Ut qu i, ea porta verit -, & indueri t ? eoe lefiis gràtie benedidipnis plenitudinem, valeat accipere, ut ab omnibus Dsemonibus, & ia- duris fit li ber,Se defenfns. In nomine Fatvis, & Filii, ib & Spiritus dbSandi. Amen. Si dfpergerdnno eon V degna benedetta «
Benedizione di Cdfd rndiejìcidtd, per fìtte* nere dd Dio V  efpulfione de De* monj , cbe V.infestano, ir. Adjatorium noftrum in nomine Dm« Qui fecit Cositim , & Terram . f .  Fiantaures tuae intendentes.In vocem deprscationis meae » f .  Dominus fit in loco ilio .Et.cum omnibus habitantibus in co. 
f .  Domine exaudiorationem meanrw R. Etclamor metis.ad te veniat. ^3?. Dnsvobifcum» Et cura Ipiritu tuo*Oremus

ié 3  P A R T E



/■  'Oremus..

INclina, quaefumus Domine , aures tuas ad prcces noftras , quibus re h-umiliter deprecamur, ut Jocumìftum ( niel Domun» ìfiam) tuabenediZioneimpleas: & efficias.» ut in eo l'vel ia ea ) Etmani tas^ cafrit,as , vi- do ri a , virtus,;humjlitas,èonkas;man(ue9 tudo, pieni tu do Jegisl3 conEdenti a in nomi­ne tuo-, & gratiarum.aZio tibi D eoTlino, & Uno : neque.contra eum (rveLcontr.a eam) ampliuspr.® calete polli t itererrimus Dae- mon: necpolli nt h abitato,res ejusa Daemo- num iliufionibits., prsftigiis., incantationi- ; bus, maleSciis,, appariti onibus,, infeftatio- nibus:, ac v.exationibMS perturbali:: :led om- nes lentiant.in eo ( meliaca ) tua-m omnipo- tentiam in hac Sacerdotali benedizione conciirrifle , quapatentereripìantiir, libe- rentnr, ac praelèrventur.ab omnrbus diaba- licis inlìdiis ,'mQleftiis , atque nequitiis, a quocumque malo mentis, & corporis„, Per Chriftum Dominimi, iXc,‘■ Osemas.

VIEta,, quaefumus Domine h ab ita rio-' nem iltam , & omnes infidiasircimici ab ea l<mgè repelle . Angeli tui SanZi ha- ibitent in ea , qui Eabitantes in pace cullo * diant, &benediZio-tua Et fuper eos séper.

EXaudi nos, Domine lande,'Pater Om - nipotens., seternse Deus., 6c mittere dignerisifanZuro Angehrn tuum de Ccelis, i qui cnftodiat, fo v ea tp ro teg a t, vifitet » atque defendat.omnes'habitantes in hoc hjr» b itacu io ;P er Chriftum Dominum no- ! ftrum- Amen,.
PipQifì afpergera coa f  acqua benedetta .H  ìndi

S E C O N D A .  l 5<>
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IJO  p a r t eIndi il Sacerdote benedirà la Cafa,e tutti gli Abitanti in cffa genufleflì, dicendo :Benediétio Dei Omnipotentis, Patrrs, f  Bz P illi, f  & Spiritus Sancii f  defcendat fu- pei- hanc Domum, & omnes habitantes in «a 9 & maneat lemper. Amen .
Benedizione del Fuoco. t • Adjutorlum noftram in nomine Dai ;R* Qui fedi Colliim, & Terram .Dns vcbifcum. R. Et cum {pirita tu o .

Benedico te f  creatura Ignis ,-atqn-e fan- (fi?fico per c u r i5 qui te creavi! , qui tamu Io fito Moy.fi apparuit, ignea forma, in Rubo . Benedico, f  & exorcizo, f  atque conjuro f  te, o creatura Ignis per eura, qui facit orbem tremere, & omnia poteft ; ut adverfusjlnfernales praedones fìs mihi adju- torium ; eofque in nomine Jefo , & Sanati Uba Idi affligas, excrucies, & exu ras Igne gehennas (iiiphureae . Sic tu Domine bene- 3icere,f & landificare f  digneris hanc crea­tura® Ignis; ardensDaemones, & omnia ©péra lua, & maleficia, cujufcumque gene­ris fint, comfeurat,  deftruat, & anihiiet, ^use faéta font s &€aóta erant ; q^ae omnia in nomine tuo, o Domine, deltruo, & ani- fi ilo femper ; Obfiecrans burnii iter tuam Omni po tente ni pietatem, ut buie creatura Ignis; eam virtù te m con'ferre 3 tua beni- ì gnitate digneris , quae malignis fpiritibus, non folùm Infernalium pcenarum, amaram recordationem efficiat : vemra edam eos .(•prò eorum in te , & in nos minifiros tuos* contumacia ) exeruriet, exterrminet, & ex- pellat)5&: fic beaedko, f  $c lanefifico f  hanc , i l  crea*



creataram Ignis. In nomine Patris, f  8t  F ilii, f  & Spiritus f  Sanóti . Amen.

Dòmine Deuénofler,Omnipotens4 Lìt- men indefìciens, Condi cor omnium hominum : exaudi nos farmi los ttios, Si bene f  die hunc Ignem , qui cui (aneti fica- tione, & bene f  diólione confecratus efté T u , qui illuniinas oraneti hominenrve-’ nientem in hunc Mundum ; illumina tene- feras cordis -no Ari, & confeientia;; noifraS igne tuas charitatis ; ut tuo iunmneignitf * tuo lumi ne illuminaci ; cxpulfisa cordi-h^s noAHs peccato rum tenebri® , ad vitami£ ‘t t  illuftrante] pervenire mereamur sÉteckim Per Chriflum Dominuni noftrtìm.< Àm^SJ afpergerà con Facqua benedetta
Beneiizjone deU Si ‘benedirà il Fuoco, come /oprale poi dirà? Leólio Danielis Piophetse .

IN  diebus illis : Angelus Domini defeetii dit cum Azaria, &■  Sociis ejus in Fornai cem,& excullìt flammàm ignis de Fornace, & tc l t  medium Formcis,quafi ventum ro- lisflantem? fiamma aucem diffiifa efl per Fornaeem cubiti® quadraginra novém : & incenditi quos reperit juxta Fornacem , de Chaidseis Miniftros Regis , qui eam in*> Cendebant -j illos aucem cannino non tecigit ignis® ncque contri flavi t , nec quidquam moleflias intuiir : tunc hi cres quafi ex uno ore laudabant,  & glorificabant, & benedi- cebant Deum in Fornace dicentes. Benedi- os Domine Deus Pacrum noflrorum,& laudabili*?, & glorioius in incula. Et bene- ataum nomen gloria tuse, quod efl fan­t i  2 jfitum*

$ K C O N  D A.  l y t



Zum , & laudabile, &£l©riofum indsecu- cpla. Benediiflus es in templolantfco glo- rise tu se, &<landabi:Hs, & gì orlo fusori fae- cui a,. Bened ictus es diiper Thronum fan* ftum Regnj.tui ,&  JaudafeiiÌ3„ & glortofiis in ùecn la : BenediZus e* i'uper Sceptrtm Divinkatis tuae, & Jaudabilis , & gloriofus ) in fatarla. Benediétus cs,, >qui fedes fu per Cherubini, intuens abyflbs, Srlaudàbilis, & gloriofus in fascula,. BenediZus es, qui ambiilas fiiperpennas"Ventorum , & sfa per undas Maris j & laudabilis , & glopi©fus in kscula.. Benedicane te onanes Angeli, & San&i tu i, &*laudent ite , & glorificent in lsecula. Renedicarit te Goe 1 i ,Te r r a, M a r e , & omnia quae in e isiunt, & ìaudentte, éc glorificenc in faccula. Gloria Patri 3 «(Fc. Jaudabi li,  -& igloriofo in faecula-, Sicut e- ra ta^c*  &• laudabili-, & gloriofo infcu* la . Benedietus es Domine Deus Patrum uoRrorum , & laudabilis,, & gloriofus in faecula.
t> Dns vdbifcum. Et oimTpixìm tuo.Gremus.

OMnipotens fompi terne Dsus, qui fa- rnulo tuo Moyfi in fiamma Rubi ap- paruifti-, & filios llrael per diem in colura- na nubis-, & peruqZem in columna àgnis; ut eis *efles dax itinerrs utroque tempore, ! tranflulifU; adefio;prdpititis invocationibus 1 .noliras, ut hanc Fornacem [ defoper adve- niente gratia tua] ingenti.benedizione,per n offra; h u.m ili t ari s de r vi tu te m pu riè f  ca re> benef dicere/anZi f  ficare digneris; ut tua benedizione fuccenfa, quidquid in ea ai noftros ufiis yiveaitar, edam ad«toriam,;&ad

T . y 2  T  A  J l  T  B
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& ad ©norem tuurn rc fe ra tu rP er Domi- num nofirum?, 0 *c\-Oremus.

DOmine fanfte ,• Pater Omnipoténs, * -  terna; Deus , qui* per Filimn tnum , AngudaremJcàlicet Lapidem, eia ri tatti tue fi de li Bus igne mco ntu i i fi i, produ cfom?ex fi- lice s> nofìri3 profuturum ufiBus : Ignem> huncfancti f  fica , Se concede nobis, bene- diceutiBus eumin.nomine turo, 8e Unigeni­ti Film ai Dbmiiii noflri-Jefu Cbrifii', 8c Spirita* Sanati, ita eceleftlbus defideriis in­fiammati ; u t adjuti, contra ignita tela ini­mici,Sr illuftrati tua grafia coeletti ad per­petuala: tuas ciatitati® gloriam, puris men~ tibus valeamus pertingere .
/'"'YMnipotens fempiternae Deus, qui fo- V , /  la motus mi f emione tua » fm&us terrse ad'refccndum , fornai, Se h m m td  operkndUm y crvrtates ,  Se demos ad frabi- tandum, fiumano generi providitti r refpice quaefumus fuper harrc accenfam Fornacem, & infonde foper eam benedif&fònem tuam, & prartta ; ut Japidibus iftis, optimelo cal- cem converfisy adeas, quas animo concepi- mus moles, uti feiiciter polli mus*

BEnedic f  Deus frane Fornacem, cuhis voluntati ,  poteflatique non eft qui yaleat refifiere/ Tu qui Vento, & Mari imperas, & obbediunt tibi j Tu Domine qui nos per vrrtutem omnium excel lenti fli- ip m  charitatem, tibi adhaerere volili iti ; da nobis etiam , ut ipfius Fornacis alius, quam expe£fotur,eventus, finifque non exi- jfot; fed talis evadac, ut ad quameumque iiouent molem extruendam, nobis Isetan- ■ H 5 tibùs



* 7 4  . P A R T Etibus ufui effe polfit. Per Chrirtum, &c.Si anderà circuendo la, Fornace , benedicen­dola con r  acqua benedetta , dicendo :Benedicalo Dei Omnjpotentis, Patris, f  & Filii , f  & Spiritus f  SanZi defcendat fu­per hanc Fornacem, fuper Ignem , & fuper omnia , quae in ea font , necnon foper nos, 1 & maneat km  per . Amen .
Benedizione della Fornace del Ferro, ir. Dns vobifcum. f$f. Et cum fpiritu tuo . Oremus.

O Mnipotens fempiterne Deus ,  qui fa­mulo tuo Moyfi in fiamma Rubi ap­pararti , & filios Ifrael per diem in col uni­rà nubis, & per noZern in -co lucana ignis / ut eis ertès dux itineris utroque tempore .tranftulifti j aderto propitius invocatieni- hus nortris* ut hanc FornacemFerream',de­fu per adveniente gratia tua , ingenti bene­dizione, per noftrse humilitatis fervitatera puri f  ficare , benef dieere , fanZi f  ficare digneris , ut tua benedizione foccenfa * tjuidquid, in ea ad nortros ufos in veni tur,Sir invenietur , etiam ad gloriam , & adhonoi rem tuum refera tur - Per Dominum no­di rum , Oremus»D Omine fanZej Pater Omnipotens, al­terna: Deus, qui per Filiutn tuum j Angularem fcjilicet Lapidein clàritatis tuae , fidelibus ignem contulirti, produZum ex ff- lice nofirisprofuturum ufibus Ignem hiwic fanZi f  fica, & concede nobis benedieenti- btiseum in nomine tuo , & Unigeniti Filii fui Domini nortri Jelu Cfirirti , & Spiritus $anZi, ita.ccdertibusdefidenis-infiamriu-



ri i ut adjuti contra ignita tela inimici > & illuftrati tua gratia coeletti, ad perpetuarli tuae claritatis gloriam , puris mentibms vi- Jeamus pertingere,Oremus.OMnipotens fempiterne Deus, qu;i foia motus miferatione tua , fruóhis ter- rae ad vefcendum, linum, &r lanam ad ope* riendum, civitates, & demos adhaoitan- dum; aquam,ignem , & ferruminkiuni necdrariae rei vitae hominum fiumano ge­neri prò vi ditti, ; relpice quaelumus fuper hanc aceenfam Fornacem ferream, V infun- de fupen eam bene f  diiìionem tuam , & pretta , ut venae ferreae, quae in hanc ferrea am Fornacem accenfaminfundentur, folu tx  calore in ferrum vertantur ad honorem Majeftatis tuse, & utilitatero noftram,& te nuferantei eptimè iiquefiendo proficiant.

D
E u s  Optime* & Sandittìme, qui filios Ifrael e’duxitti de Fornace ferrea À :- gypti, duce fervo tuo Moyfé, & per ejuf- dem os exponens illis bona Terne promif- ftonis, inter caetera dixitti : cu/us lapidea ferrarci funt : concede nobis famulis tuis,ut venae ferreas, quae in hanc aceenfam Forna cem ferream infundentur, abundanter, & feliciter in ferrum converfae , omni impe- | dimento, ve! adverfitate remota,eam for- | tiantur perfeótionem, quam prò tui gloria, & nottra militatepottulamus.

BEnef die Deus hanc ferream Fornacem, cujus voluntati potettarique non eft qui valeat rettftere. Tu qui Vento, & Ma­ri imperas, & ebediunt tib i. Tu qui fer­rum per Prophetam ruum Elifeum luper a* H 4 qua*
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P A  R  T  E
(fiias natare fe c ìf t iT u  Domine qui nos / per vktutum omnium excellentillìmam chamatem tibi adbaerere voiuifli;. da nobis etiam'jUt ipfìusFornacis ferrea? alius,quàm expeftatur evenni s finifqire noti exiftat, fed ta-Iis evadat, ut fermai ex ea per bechi m faciliterà Ss copiose fiuens extrahatur > & } nobis1 (pi rituali ter Istanti bus, etsam cor­porali ter ufbf effe poHIr- Per Chriftum Dominunffnofirum. AmerrvCireumeatur Fornax ferrea ,  Jtve Fum ary dfpergatur.yéqii-a benedica r dicendo :Benedi&io Deì Omnipotentis Pàtris, f  & F ilii, f  SS Spiritusf San&i* defcendat fu- per frane ferream FornaceiH>fuper ignem y és fuper omnia» quaeinea funt,&rertrnt,nec Sion Ss fuper nos^Ss maneat femper. Amen.,

Benedizione della' Caldara per coagulare il Latte .f  .- Adjutòriunf, Cff. $: Due exàudi, f  . Dòminus vobilcum, <Tt\Oremus--.-vlhipotetì'sBeni|ni(lime Deus, qui fr_ tiara' nos htimines quò ad Animartiad imraaginem tuam creatos » quò ad cor­pus, ficu'c Caicum coagularti : & Cai dar unì ad coque n d a s e a r ne s 3 qua? Majeftati' tuae in Sacri Sci u m  cfFerebamur adfriberi conce (Ti­fi! r quaefumus dementia ra tuam* » ut buie Caldana? eam Bene f  di&ionem impartire di-gneris » u t quodeumqw Lac in- eam ad1 coagulandomi polì tirai fuerit,orimi impedi­mento, fi’v e diabolico^ fi ve naturali remoto opti ra m  fo r t i atur efFeétumy & oranis Ca­le us. qui; mdeextrabetui ck Ibis- acce (lòri is> ì
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i ' fanus,& faluherconfervetur;ut tibi Datori,

& Salvasod omnium Dominogratiasagere ; ciereamur, Per Chriflum Dotaimua 0 *c»t: tÀfperi&tM d̂qua benedica »
Benedizione dell* ìncenfo , Storace , ed ogni adorabile.#. Adjatorium noftram m-nomine D ni i  

ì1 Qui feck Cc&Ium, &■  Terram .t -  Dns vobifcum . ^ . Etcum fpiritu tucr» r " E  Xorcifo te creatura Incenfi-, [ vel Sfora* SZt ci*t vel Snlphuris, ] per Deum vi vunx* t  per Deum. ve rara , f  per Deum fandum3 t  <k per Sanclum Uhaidum, flagellimi In» 1* ierni3& per eum, qui ornili a ex nihilo crea»vi-t, & expulitpravòs Angelo» de Ccelo* ad ifta- inferiora, & per omnia nomina Der3 & per nornen Beat» Virginis , & Sandi U i baldì, te conjuro, f  & exorcizo, 0 crearti* fa Incenfi, ( Storaci*, v tl Sulpburis , ) St-per ' ©mniafiupradida ;,ut fisan defenfionem no­lana., & efficiarivs fumigatio , & creatura benedica, f&t confccrata t f  & perpètua pcena fis omniburmalignw (piritibus infer­nali bus fts folutio omnium ligamimtm. 
Domine Je fu,benedicere,fSr fendi fica re f  digneris,. per tuatn elementiam, &r pietà- lem, hanc creaturam Incenfi, [ ve/ Storaci/, ut fitdefenfio contra omnes fpiritus mafignos r & compii filo- fadurarum : iti quem locum odor hujus Incenfi venerit, fiì. vèadfuerit fnullus (piritus, nulla incanta* t io , & nulJum male fi-cium, vel fadura, & Rulla raoleftia malignorum ,.poffit durare, ncque (fare modo aiìquo , fed ft&tim omnia 1 diabolica fagiani proeul^pcr (ignuiìiì'Sanéf^ Hi % Crucis

M



1 7 8  P A R T E
C ru c is  f  A m e n . B e n e d ic f  D o m in e , hanc r 
c re a tu ra m  Incenfi , [ njel Storacis ] ad effa- 
gandosdsernones, &  om nia  a(pera ( t u , per 
ìc rv u m  tu u m  U b a ld u tn  , cui dedifìi v ir tu te  
ad  efFugandosd^naones:nam  ego N .Sacerdos 
tu tis jb en ed ico f te  c rea tu ra  In c e r i l i , [W Sta­raci s ]  &  Pandi fico f  per eu m  , quem  Coe- ! 
lu t t i ,& C deli C o d o rim i capere non po fiuti tf 
&  in od ore  hu jus Inceofi [vel Storacis J 
b en ed ice tu r d o m u s , fo c u s , cub icu ium  5. 
i ta  , u t  n u llu s  (p iritu s  po(fit (ta re , u b icu m - 
que hic o dor eft; (ed fug ia t confufus: Sr do­mimi > loc iim , a tq u e  cub icu ium  , ubi fu cric 
ta l is  o d o r , b e n e d ic o , f  (a tlè tib e o , & bene- 
d id io n ib u s  coelcftibus repleo^ut (it d om us, 
focus , &  cub icu ium  D e i r  fit p a la tium  
G h rif ti  " fit h ab itacu iu rn  S p iritu s S a n d i, & 
u t  q u ilq u ìs  fu m ig atu s  fu e rit  bis rebus bene-r 
d i d i s ,  bened icatu r ,  &r ( a n d ih e e t t i r . T e  
h u m ili te r  p reco r, D o m in e J e fu  C h r if ie /u t  
frane c rea tu ram  Incelili [ Storacis, <vei Sui- 
pbmis ] q u am  in nom ine tu o  p u rif ic o , f  be­
n e d ic o , f S t  f a n d i f i c o , f  tu a  fo n d a  v im ite  
drgneris c o ro b o ra re ; u t  odore  hujus fugiant 

, D a sm o n e s , cura om n ibus ( u i s f a d u r i s , &
a r m ìs . In  nom ine P a t r i s , & c.Si afpergerà con l’iAcqtta benedetta *
Benedizione delle T\ofe., Bitta, Ab fint io , &C* f .  Adjutoi ium nortrum in nomine Dni •Ft, Qui feci t Ccelutn , Se Te tram . 
ir. Dns vebi (curri . Re- £t cura (piritu tuo.

O rem us.
D Omine Sande ,  Pater Omnipotens, se- ternae Deus,qui dixifti, gc minet ter­ra herbam virentem , & facientem femen,
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et lìgniim pomìferum, faciens fmZiim ju-x- ta genus fuum : Fc, propter Nomee fan- élum tuiim magmi»»* et glorificatimi in 
7 erra, et in Casio , pone dexteram titani pìenam larga Benedizionefuper tris herbas N .N . et re pi e eas cunZis benedictionibus : prò ut ego N.,Sacerdos tuus in. tuo fanZo Nociute Thetragrammaton , et fervi tifi Ubaldi, eas exorcizojf benedico, f  et fan- Zifico ,* f  ut ubicurnque collocatse fuerint , five in domibus, dive in le Zi** velin cubi- cu.lfs j. veS iuper fe habuerit obfdfus, vel ò- doraverit}: vel fi qiiis fuetit ex: bis fumiga- tus, vel in balneo lotus, vel in quibufciini- que l’ocis fuerint,per orratipotentiam tuam* et Pa (Focena Filli tui,et Dominittoftri Te- iu Chrifti, elongetur ab eis omne malum,. orarie perieli fu m * omnes: virtù te*, et opera Sathanae, et ego per eam , qui dat herbam iervituti hominum, has herbas. N-N. be­nedico , f  et i anòti fico,, f  ad fugandos Dee- mones, et addefruiendum omne malefi- cium:, et adanihiiandimi incanta mentimi , ligamcn, tacuuas, et omnia opera Sathanae a corporibus hominum , et a qui bui vis lo- as,,cmne opus Diaboli faZtim, vel faci era- dum ; ita , ut ibi nulla habitat-io, nulla vit- tus_Diab.oli fit in bis herbis fed, in noeti- JptUi Ct fanóH Ub&ldr^qitoruHi Nomen 5 et virtù tem invoco fuper has herbas, rece­dati confufi malediZi , e t vadant in bara- thrums cum omnibus operibus fuis h«reti- calibus, et inhabkent. SanZi Angeli Dei ; ut recipiant Sancfcitatem. In nomine Pa- tris , f

H 6 He-



Me riedizione dell’Olile ,e d ’ ni tre Unzioni .

EXorcizo tc creatura Otei , in’ nomine Patris^f et F illi, f  et Spiritus j- San­ati , ut per bane invocatiosem Individui* Trinitari», ac Unitss vietate Deitatis ; ora* nis ncquiffima virtus adverfarii, omnis in­veterata malitia Diaboli 3 omnis violenta incurfio, omne confufum, et csecum phan- tafma e radice tur , fugettrr , et difeedat ab hoc Qleo j  ut omnis 3 qui ex eo biberitr, et devote fe unxerit, fiat fami»ab orsini male­fìcio diabolico, nec polfit illi ulla nequitia xualignorum fpirituum nocere. Dignare X>omine , hoc Oleum benedice re , f  et fan- ftificaref Fro pietatej ut quicumqne exeo biberit, vel fe unxerit> vinto»fit dolo­re poenitenti* , et ab eo eradicentnr fa to - r x , malefici», incantationes, turnores ? do­lore», et ligationes, quomodoìibet fa to  centra creatura» D ei: fit definitilo om­nium operum Sathanse, et virtus ad obfef- ios liberando», ad refiituendam febricitan- tibus valetudinemyjegtotantibus ianitatetn* ad extinguenda venena , tumore», et dolo- res , ad reftituendura conjugibus anTorern, ad depellendum adverfa, et comprimen- dum noxia, et odiura expel [enduro, et qui- cnmqueeo utettir, ab orsini languore infir- snitatis ianetur, et a a iu to  infidiisinifisi­ci liberetur * Mukiplica , o iEtern* Deus benediéciones f  tuas fbper boc Ooleurn, fi­co t fte 11 as Coeli ; quia ego N. Sacerdos per Jelàini Chriftum benedico ,,!'et fan&ificoyf hujus Qlei benedici 1 iquor em;defimo om­nia maleficio s ianguoces, et dolore» , étvexatio-
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versati otte diabolicas ; Si fugo ipfoJ Daemo* nes. In nomine P atris ,f Sic. Amen»Si afpsrgerÀ con V jlcqn& benedetta •
Benedizione per qualfivoglh MedkxmenH l

f .  Adjutomrm noftrura m nomine Diti* fy. Qui fecit Coelum , & Terram ir. Dns vobifeum. R*. E t eumfpirituftua.’ Oremus.

SUmmc Deus,qui fumma, Si mèdia jam- que cuftodis,qui omnem Creaturam m- trratec&s ambiendo conclirdis, fanelli fi care, f  Si benedicere f  digneris-hanc Medicinam-, &r benedici onem f  tuam fupeream digne- ris effundere,-ut,per tuam fanóHffimam vir- tutem , Ss copi odili tnam benediètionem , per fignum fan&as Crucis f  impertitatn , omnis rirtus diabolica ab hac Creatura,qug bacieMedicinam fumptura edf, expellatur, Se ambii et ur , tantamque virtutem meri­to Palfionif tuae, Se vivifica Cruci s f  reci- piat j  u t  omnes immundos Spirrtus, incan- tationes, ligaturas, Ugnatura?, fa&uras, Si omnia maleficia poflit expellere , Si di­vertere a famulo tuo , qui ea ntetur, exhi- beatque ei plenum fanitatìs effeèkrai. Per Chriftum Doruinum noftrum. Amen. Oremus.

BEnedico te , creatura Medicina, irrno­mine altitlìm? Patris, f  Se f i l i i , f  Sè Spir ims f  Sandi, qui te creavit prò tutela humani generis . Et rogamus t e , Domine Deus ttolier, ut hssc creatura Medicina fa­mulo tuo, qui ea utetur,in nomine Sandfoe Tnmtaùs eiSdatur faiutare re raedisjm, fi :~que
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l !|tiP"*'tĈ  Medicina,in incuta f^culorum.
Sì aspergerà con l\Àcqua benedetta

Benedizioneper vefiir un Vancìullo, per Votò: t -  Adjutoriom notti u min nominePni.Oh i feci c Coti u m , & Terra m . .Domine exaudi orationem meam i R. Et clamor meusad te veniat.Bns vohifcurn . Et cum,fpiritu tuoi

D Oremus..Ominejofu Chrifte, qui prò noftra fa-’ ulte lulcipiens homanam naturarci, te veitiment0 carnis indtiere dignatus es = Re- nediCtione fa afta henedic f  iila parvula ve- ihElenta > qua&prò gratiis tibi exfolvendis, cum .omni devotione , fanótoque V oto, ac veneratione Reati Ittmse. Mari ae infans irte i / y  e lu s ila )  fu per te fufccpturus ett: M  Jujceptura e f i]  infonde in etim, ( vel meam) quadumus, tu ani S andana beneditìionem ; ut cum prirruim induerit hoc religionis fi­mi le venirne n tura ; intercedente B.N. de- Icendat uiper eum, f ve.i eam J grada tua, & protegat eum?[W  eam]pb omni malo men- 
tI^ T 'corP°r,is • Qui vi vis, 8c regnas, Ofv. j  St aJPer&era. il Vèfìimento coni adequa bene-• .detta , e f i  profumerà con V lncenfo .

Benedizione a Spogliare il Fanciullo dopa . il Voto .Adjutorium: noftrum in nomine Dhi.Quifecit Ccelum, & Terram . y. Domine esaudì orationem meam , 
r^- c âm?r meus ad te veniat. w* D m  vobifeum, J .̂ E t cuna fpiritu suo»

Ore-
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O r e m u s .

D O m i n e  f a n & e P a t e r  O m n i p o t e n s ,  ae­
t e r n e  D e u s , a  q u o d c f c e n d i t o m n e  b o ­

n a  n i ,  &  o r a n e  d o n u m  ;  t i b i  g r a t r a s  r e f e r i - '  
m u s ,  & 'e s p l e t a  v o t a  r e d d im u s ;  f u f c ip e  v o ­
ta  n o f t r a  c im i  a c l i o n i b u s g r a t r a r u n i ,  &r i n ­
t e r c e d e n te  B e a t a  M a r i a  V i r g i n e ,S a n & o q u é  
N .  h n ic  I n f a n t i  ,  [v e l  V itella J  d e  e s t e r a  
p r  se tta  f a l ù t e n a ,  m e n t i s ,  &  c o r p o r i s  ;  u t  t e  
C r é a t o r e m  , r e ó ta  f i d e c o l a t ,  iu  t e  R e d e n a -  
p r o r e  f p e m  ('narri c o n f i r m e t ,, T e q u e  i u m -  
m u m b o m m ,  f u  p e r  o m n i a  d i l i g a t ,  a t q u e  
f a n d ì i s  r r ia n d a ts s  t u i s  f e m p e r  o b e d i a t . P e r  
D o m i n u n a  ,  O jc.

Dì nuovo nel levargli ly-Abitos dica :: 
F red d i t e  v o t a  v e f t r a  D e o , c u m a £ t i b u s  f u i s ;  

T / à / . L a u d a t e  D o m i n a  m o r n n e s g e n t e s ,£ 7 ‘V ;
Deponendo V ^Abito fopra  / ’ A ltare-, dica 1 

ir. D o m i n e  e s a u d ì  o r a t i o n e t n  m e a m  .
$r. E t  c l a m o r  m e u s a d  t e  v e n i a t . 
ir. D m  v o b i f e u m  . E t  c u n a  f p i r i t u  t u o .  

O r e m u s .

Si l f c ì p e  S a n d le  P a t e r  v o t a ,p r e c e f q u e  f u p -  
p ’i c u m ,  &• p e r  i n t e r c e f i i o n e m  B e a t i  f f i -

m ae V i r g in r s  M a  r i s e , S a n f t ì q u e  N .  p ra e f ta  
n o  b i s ,  i t a  b e n e f ic ia  t u a  c o g n o f c e r e  ;  u t  i n  
g r a t i a r u m  a d t io n e  f e m p e r  m a n e a m u s . P e r  
D o m i n u m  n o f i r u m , Ó 'c.Voi benedica il Fanciullo 3 e gly a fan ti con V adequa benedetta .•
Benedizione centra le . dpi-, Vermi3 SorcÌ3LocH“ 

fìe3 ed altri A nim ali della terra,che gua- 
fiano l i  fru tt i, ed infettano V A cqu e . 

il. A d j  lU o r iu m  n o f t r u m  in  n o m i n e  D n i . ’$<• Qui fecit Ccelum, & Terram .ir. De^
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i/. Domine exaudi orationem méaia. ,Et clamor meus ad te veniat. t '  Dns vobifcum. Et cum fpiritu tuo.' Oremus.
P Rfces noftras, quaelumus Domine, dé- menter exaudi : ut qui juftè prò pecca­ti® noilris affligimur, & haec Avium, Ver- ' mium , fek Murium, atte Locuflarum, nml aliorum animalium perfecutionem pati- saur, protui nominisgloria abea miferi- corditer liberemur, ut procul a tua poten- tia expu ! fi, nuli i neceant : & hos campo®* agros, tni vìneas, auc aquasin tranquilli ta­te, & quiete dimittant, quaterna* ex eia far- gentia, & orta tose Majefiati deferviant, & rofirae necefiìtati fiib-veRiant » Per Chri- fiinn, &c. Oremus.

OMnipotens Sempiterne Deus, omnium bonorum remunerator , et peccato- rum maximus miferator, m cujus nomine ©mnia genufieéluntur Cceleftia/Ferreftria, et Infernalia : tua potentia ncbis peccatori- bus concede, ®t, quodde tua miiericordta, confili agiiims, per tuam gratìam efficace^ cjus conlèquamur effedum : quatenus hos peftiferos vermes, •vtl nrares, aves, vel lo- cuftas , veJ alia ani malia , per nos fervos tuos, maledicendo maledicas, legregandn feg-reges, exter minando extermines ; ut per taam clementiam ab hac pelle liberati,gra- tiarum aftiones majeflati tuae libere refera- «nus . PerChrilìum , O'c.E Xorcizo vos peftiferos vermes,  tnures, aves,/£#-locixflas , attt aliaammalia, per Deum Patrera f  Omnipotentem , per JeSum Chriftum Filiu®a ejus,fper Spirir



$  E  C O N  D  A . 185funi'f San&umabutroquc procedentem.ut (jonfeftitn recedàtis ab his eampis, feti vi- nefs, wJ’aquisy net anapliirs in eis babi tetts, feci ad ea loca tranfeatis y irr qui bus nemini nocete poffitisv Pro parte5 jomnipotenris Defs ettotius Curiae Cceleftis, et Eecfefiae fàndbe Dei vos maledicentisquòd quo- cumqiie jeritis , fitis maledirai , defì- cientes dèdle in diemiuvos" ipfos, et de- crefcèntes , quatenus reliquia de vobis mii- io in Tocoinvenianrur, nin neceffàrise ad fa- lutenr, et ufum'humanunr. (^irod praeila­re dignetur, qui' venturus e il judìcare vi vos, et mortuos, et fasculum per iguem. Amen.Sì afpergerk V jtria , e la Terrò con l'iAc- qua benedetta
Benedizione netta Vefie degli Animati.-Adjutorium-noftrum in nomine D a i .B» Qui fecit Cceluniy et Terram\ f .  Das vobifcum. Et cuna fpiritu tuo.Oremus.

Mlfericordiam tuam y  Domine fuppli- ces exoramus;ut haec Ammalia,qùas gravi infi rmitate vexantnr ; in nomine tuo, atque tuae'Benedidionisf virtute fanentur. Extinguatur in eis omnis Diabolica pote- ftas, nec uiterius aegrotent. T u  eis Domi­ne, fìs; defen(acnium vit x  r et remedium fanitatis . Per Dominurnnoftruin , £7V.Si afpergerk con Tjdcqwa benedetta
Benedizione del Sale da darft agl* jfntmalt opre f i  dalla Velie *f  . Ad juto riunì noftrum in nomine D ai. fy- Qui fecit Cceluntf, e t Terrari®.f .  Do-
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Dós yobifcum. Etcum fpiritu tuo.' Oremus.

DEus invlfibilis , & inaeilimabìlis, pie- £?tem tuamperSantìum, ac tremen- dura Filii tui Nomen, luppliciter depre- 
S**j?*̂ r * ^  hanc cre-aturam Salis bene diaionem , & potentiam invifibilis opera- \ tionis infundas; ut Anim^ lia , quae neceili- tatibus humanis tribuere dignatus es cimi ex eo acceperint, vel guftaverint, bene >fc d,ciio,& fanóti >jf ficatio tua ab omniasgri- tudinis , Se laefionisincurfu ( te protegente ) Cuftodiat.Per eumdemChriftumjC^f.Amé.DOmme fancfe, Pater omnipotens, aeter­ne‘Deus, defende quaelumus omnia Ammalia noftra per hanc Creaturam Salis»& Aquae . Defende piiffìme a rapacibus la- tronibus, abeftìis, a fcabie, a morbo, a moriìbus, a laqneis, a Diabolo , ab infir- mitate , ab invidia , & malitia pravorum, a malis hominibus, a malis ocuiis, a vene* ficns,ab aurifpicibus, Se ab omnibus malis:& Ammalia, qua® morbis, Se infìrmitati- bus vexantur, per hanc Creaturam Salis, per mvocationem Sanali Nominis tu i, lanare digneris. Per ChrirtumSi afpergerà con / ’ ^Acqua benedetti.
B e ne dizione delle Mandre de Caval­li ì Bovi, "Pecore , Cfc. ' i Adjutorium noftrumin nomine Dni. Qp1 Ccelum, Se Terram . y. Dns vobìfcum . Et cum fpiritu tuo*

D Oremus.
Pater D°mini noftri Jefu Chrii n i , cujus verbo Cceii firmati iuntj “ ■ ' cui



etti omniscreatura defervit ,omnis poteva# iubjeéta eft, cujus audito nomine > Serpen- tes eonquiefeunt, Dracones fugiunt, Vipe-- r* filent, Scorpione&extingimntiir , Rega­li vinciuntur, Phalangianìhil noxiura ope- rantur,vettenata non noeent, ctmdaque no- xia Ammalia, Jicet ferocia , terrentirr : ad auxiliumn© fòrum te imploramus, Tu ab’ hoc Arroentb omnes Diaboli fraudes repel­le, ferarumincurf’usamGve7, veqeqq. relcin-' de, eu-mque ab omnibus in%mìcatibus , ad- ver fi tati bu s , & peri cijdi'S lTberì^ e Domine',, per f̂i­mi Filii tuì»per intefcceÉbriem-Rear^: ¥ir ;̂> ginis-Matris e j 11 s, per méHta^SamSd-Ant o npijf omniumque Éleétoruna tuorum con larvare gregem, expurgarenequitia ftabulum , fàlvificare pabulum, foeamdltatem ei tribuere , &r tua efficaci^ fima bene >J* dizione replere omnia, qtix ufui hujus Armenti adaptaatur,& adaptan-.- da erunt. Per eundem Dominum , &c, Sequentia fancti f^Evangelii f  leciindùrn ,- Lucana . f  Gloria-cibi Domine.

IN iIlo tempore, Paftores loquebantur ad in vicem , dicentes .t Tranfeamus ulquè Bethlehem,& videamus hoc verbum* quod fadum eft , quod Dominus oftendic ncbis : -^f-venerunt lefòinantes, & inveneruntMa* riam , &Jefeph , & Infanterei politura in Praslepio. Videntesauteracognoverunt de Veibo,quod djótumerat iilisde Puero hoc; & onanes, qui audierunt, mirati flint} & de his,quae dibtaerant a Palioribusad ipfos; Maria autem conlervabat omnia vei ba h cunterens in corde fu.Q : Et reyerli liint Pa*
fòores
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fiores , glorificantes, & laudantés Déuns in omnibus>quae audicrant, & viderant ftcut di<3umefiad illos. fy. Laiistibi Chrifle. ih  Dos vobifcum. Et cum fpiritu tuo „■ Oremus.

DOmine Deus y Rex C cslt, & Terrae 9 Verbum Patos r per qnem omnia fa- j <5fca lufientationi noftrae tradita funt 3° Qui 9 Utredimeresnospeccatores a faucibus In­ferni, f i  apotefiate Diaboli, carnem no- fi ram lumere decreviftr, Se per Spiritum San&umm Utero B. Virginis Maria; con- ecptus, in caulam, inter jumenta nafei non esd'edignatus,& pannis inyoliitus in Frale- pio reclinari voluifiirrefpice quaelumus bu­rnì litatem nofiram, 8c fi Cut nóftris labori- bus, atque neceflfìtatibus,per jumenta , fub- venimentum tribuifti, ita tua benignifiìma miferatione haecarmenta cuftodire Hb, Se tueri non recufes , nofeifque farmi lis tuis cum temporalrproventUjtuam immarce 1 Ti- bilem gratiam conferrc « Qusvivis, Sere* gnas, CT'c. Amen -Sì afperderà con V sAcqna benedetta «

Benedizione del Fieno ,  Vafe oli t Sale, ed adequa per li minimali ,  per liberar* l i , eprefervarli da Malefìci,ir, Adjutorium noftrum in nomine Dui* IBc. QuifecitCaelum, Siterram*ir. Domine exaudi orationem meaia *$c. Et clamor meus ad te veniat.•i. Dns vobifeum. £ t  cum fpiritu tuo» Oremus.

OMnipotensseterne Deus, qui prcducis Fcenum Jqmentis, Si Herbam fervi-tuti
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futi hominum,quique aperis tnanum tuam^ Se iraplesomne Animai benedizione ,dans efearn omnibus in tempore opportunojexau- di preces ièrvorum tuoram , $e luper hoc Fcenum,Paicna , Salerai, & Aquam, tnaru 1 fan&ilfimam gfr benediedonem infondere j digneris, ut quascuraque Ammalia ex eis fumpferiot, ab eis difcedant omnes infidiae iatentis inimici,liberentur, ac pradervcntui: ab omni maleficio,noxa, & infeftatione d e ­moniaca : 8e a quacumque lue, pelle, ac morbo contagilo : ut illis tua Divinavir- tute adjutis,atque protedis,eoru m domini, ac cuftodes gratiarum t ibi in Ecdefia tua re i i'erant adiones. Per Chrirtum Dnm, O'c.Si affermeranno xon l’^fcqnabenedetta»

Benedizione degli minimalit per lì%£- tarli da Malefuj.'f. Adjutoriuni nofkura in nomine Da?» A- Qui fecit Cadim i, & Terram - Sf. Domine exaudi orati onera meam.&• Et clamor meusad te veniat.Dos vobiicum . Etcum Ipiritutuo ; Oremus.Mnipotens fèmpkerne Deus , qui ;ab origine Mundi creans hominem ad imaginem, & fi mi li tu dine m tuain,ad ipfi us ! u.luiQ » & lev amen, fecifti edam aaimam vi venterai luper terra m in genere duo ■: Tu- menta, Equos, Boyes, O /e s , cseteraque Ammalia, Se BelHas terrae juxtà ipecies luasue humiliterdeprecamur, ut hoc Ani-

, furti *

*---------------

“Ktl » V vei m, dm jtmtnaua ) liberare digne- m  a quocumqne maleficio, ligatura, Ugna­tura a infefUuoae ac minierò-



Jtìm ejus 5 Sr a quali-bet ine , pelle , ac mori ; bo contagialo , ut tradita ci [ vel eìs ] iani- tate , ddèrvirc poffìt [.meJ poffìnt ] ad ufum domini f u iq u i  in Ecclesìa tua gratiarum pbl referat aZiones. Qui vi vis , & regnai in (accula Iseculorum . Amen .Shafpergeranno con V ^Acqua benedetta, poi \ benedirà la Mandria , o jìa fianzji degli rit­ma li , Fieno , V afe oli y Sale , ed Acqua , av­vertendo il Cnftode di e/fi a fervirfene libera­mente yfenzjt alcun fofpetto d'ìnfefazione de Demonj -

Ipo f P A ^ T É

Benedizione delle Colombare, Voli a i, ed
ir.; Domine exaudi oraticncm meam>Et clamor meus ad te veniat. il. Dfàs vobilcum. ^ .rEt cum f^irittì tu o .

DE lis ifìternae , ante cujus confpeZum adìltunt Angeli, & cujus nuturegun- tur univerla , qui etiam necelfariis humauàe fragilitatis, tua pietate conlulere non defì- nis : Te hnmiliter imploramus ; ut habita- culum iftud ilia benedizione f  perfundas, quam per Augelum [ Hantcm in Sole] jutìfì- lli omnibus Avibus, dicens : Venite, & •congregamini ad Goenam Magni Dei ; ut i lemper hìc [tuas bene f  .diZionis copia re*- ' dundante] laudes tibi relerant fervi tui,qui j das elcam omni carnijSr imples omne Ani^ mal benedizione, Salvator no Iter. Qui vi- vis, & regnas in (accula laeculorum. Amen. Oremus.

DEusuniverfss Creatura, qui inter cae- j teras di ver fa rum Creatura! um Ipe-

altri luoghi ■ fm ìii

Oremus.

cies,



S E C O N D A ,  rprt cies, & prò fiumani generis ufu, etiam V o i  latilium gènus producere dignacus e s , ex qui bus Noe de Arca egrediens, holocaufta tibi offerensplacuit, & qui Populo tuo [e t  iEgypto edutìroj per Mòyfien lervum tuirm l niunda ab immundis fegregans, edendi pne* ( «pcumdediftì : te_ fupplices rogamus, ut nas mundarum Aviumcarnes benef dicere & /anéìi ficare digneris } ut , quicumquc ex eis comederint, Benedi&ionis tua; abun- dantia repleantur, & ad asterngg vitae gau-  ̂dia pervenire mereantur . Per Chriftam Dominum noftrum. Amen .Qui s'adergeranno con V adequa benedetta
Benedizione della Semenza de Fermi 3 detti Cavalieri, ebe fanno la Seta.V. Adjutorium noftrum in nomine D n i.Qui recit Coelum, &■  Terram . f . Dns vobifeum. Et cum /piritu tuo .C Oremus,Rcator omnium Deus, qui /emina fru-i edificare , 8t  multiplicare facis , 8e in uius noftros mifencorditer concedis perve­nire , intercedente Beato Jacobo Apoftolo tuo,/upplicationesnoftras placatus intende* & haec /emina Vermiculorum, qui (eriami condunt, bene f  dicere,&• fan&i f  ficare tua benigmtate d!gneris ; ut copiofìùs mittant eftectus /uos : quatenus ad EccJefiae tuas . Sanctorumque Altarium tuorum decorerà & ornatus, atque etiam ad ufus noftros peiv veniant. Per Chriftum Dominum , iFc.-  . ° re.mus.|  j S  , qui laboribus homirram, etiam i-^ d e  mutjs animalibus beneficium fubro-

gafti,



I $ 2  ?  A  R T Bgafti j quique tua ineffabili mifericordia,s nos ad ufus n o rt r os i  pio 1. um,Borabicu m iru- & ©pera .convertere docuirti? Majr« i t e m  tuam fuppliciter exo ramusmtlbenef diceredigneris hos Bombi ce s j eoique fxe ad humani generis provemum .multipìieare, cuftodiiGj &  educare ; ut quiaimque im- jnenls largitatitiiae, &horum anima {in ni educationi, mi ni ft er ialitcr coo.pe ra nd o,, fo­la fpe tuas benignitatis innititur , ;&rdui li­toti.? mcreatur Uberes fmSus accipere , 8: cceleftì Benedidione rcpleruPer DnmjCTf, $i adergeranno con F Jicqn abened e Ita..
Benedizione di Barca, o Rave nne va/, f .  Adjutotium nortrum in nomine D nu gt. Qui fecit Ceduta >.'& ìlertam , f .  Dns vo.bifaim - 'Et cum (piatii tua, O rem us.PRopitiare Domine fu pplicationìbus no-

ilris , & benedicif Navem jftamdexte- ra tua fanfta, &.omnes. quidn.ea venentur, ficutdignatus e.s benedicereauam Noe ara* bui antem in. diluvio,? potage eis Domine dexteram tuatn > iìcut porrexirti Beato re­tro ambulanti lupa Mare j  :& mitte San­atili* Angdum tuum de Ccehs,qui rtberet, & cuftodiat eam seper.a penaiiis univerlis, cum omnibus, quas ineam int,. &r datnu- lostnos, r e p u l f i s  adverlitatibus, porta iem- per qptabili 3 curfuque trhanquil!_o,t«earis, tranla&ilque,, ac re&e perkehs negotns .omnibus . iterato tempore ad propria cura penarti gaudio revocare digneiis . Qiu vi vis, &regnasi'iT’s. Amen.»Sì afpergerà la'H.a'veconT'adequa benedenti.ne -
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; Benedizione delUTefcaggioneper pren-. dere molti Te fri .
[ f .  Adjutcrium nofttum in nomine D n i. i Qui fecit Coelum , & Terram ., Dns vobifcuni R<. Et cum (piriti! tuo. . Oremus,i /f Agni fica qusefumus Domine De-xVjL us j fuper ncs miièricordiam tuam : - ite ficut mukiplicaftì quinque Panes , & ’e du os Pi fce s in Deferto , ex quibus lati afri r* : Tot barn quinque millium hominum; ira rune tuapotentiffìma,ac previdi {lima bene diviene, multiplicare dignare ad efus humanos , cundìos Pifces s qui ex hac acqua generantur; ut (tua liberali tate refedìi): tibi gratias agerc,& nomen tutina perpetuo i»' laudare valeamus . Per Dnm noftrnm3d7'f.ir. Dns vobifciim . Ri. Et cum fpiritu tuo. : Sequenza f  fandìi Evangelii f  fecundumLucani. f  Rt. Gloria cibi Domine.-, ¥ N iIlo tempore: cum Turbas inuercnt iné JL Jefurrij ut aodirent verbum Dei : Se ipfe ie fiaba* focus ft&gnum Genefareth. Et vidic > duas Naves fiantes fecùs ftagnum ; Pifcaro- [. res autem defbenderant, & lavabant retia.Afccndens autem jn unam Navim,quae erat s, Simonis , roga-vk eum a terra rcduce- t- repufillum. Et ledens doccbat de Navi- L- oula Tuibas. Ut .autem ceffo vit Ioqui,dixit , ad Simonem. Due in altum , Se laxate re- is tia veftra in capturam . Et rdpondens Si­iti mon } dixit illi : Prseccptor per totam no- s, tìtm  laboran.tes ,nihil coepimus : in verbo j autem tuo laxabo rete. Et cum hoc fecif- •<t. fent 3 concluferunt Pifcimn multitudinem • I copio-



194 P A R T Eeopioiam. Rumpebatur autemreteéorum. Et annuerunt fociis,qui erant in alia Navi, ut venirent/& adjuvarent eos, & venerunt,& impleverunt ambas Naviculas. fy. Laus tibi Chrifte.“Oremus-.

DEus , cu j uspro videniia »n fui tlifpofi- 1 tiene non-falìitur-, a qtio botia orn­ata procedunt, fine quo nihil validum : te fupplices exoramus ,* ut benef dicendo be­ne f  dicas , rore tuse gratiae Coeleftis , hanc aquam ; ut eommodè ad efus'fideliam tuo- fu m , multhudinem pifeium ex ea extra- hentes : te ftttnmum Redoretn , Giiberna- torem ,&  Dà Ipenfa torero agnofeant, dili­gane, & venerentur. "Rogamus etiam te Domine; ut làboies manutn lervoram tuo- rum ne defpicias,* fed tua (an&iffimabenef dizione àb eis cunóta noxia fubmoveas , & omnia eis bona predutura concedas.

DEus, qui Virginaletn àukm R.’Manae, in quadtóbitares, eligere diguatus es; [ da quskfmus; ut fuamos'défenrione muni- tos , jucitndos faciasTuse interdfe comme- morationi. Qui vsvis, & regnasym .Si afpergera la Vefcaggione con V JlcqU benedétta, dicendo :Senediètio Dei Omnipótentis, Patris, f ;& F illi, f  &r Spiritusf San< î?de;fcendat fu- per hanc Aquam, fuper hsee ftetia , fuper nos omnes., &$naneat femper^ -Amen.
Benedizione del Granaio. ir. Adjutorium noftrum in nomine Dni. fjc. Qui teck Ccelum, & Terram . t . Dns Yobifcum. Etcum fpkitu tuo»Ore.



S E C O N D A .Oremus.

A DIìc nobis quasfumus Domine , virtus Spirims Satini , quae & corda ntìrtra clementer expurger, &■  ab omnibus tueatur adverds-. Per Dominum noftrura.^ CP'c. Sequentia Pandi Eyangeliiiecund.àm.Luc5. ijc. Qloea'tibi Domine.

IN ilio tempore, dixit Jefus turbisjud^o- rum . Yidete , & cavete ab omni avari­zia,.quia non in abundantia cujulquam vi­ta ejuseft, ex his, quae poffìdet. Dixit a is­te m fi mi li tu di nero ad silos dlcens..’ Homi- ili scuiuddam divitis uberes frudus ager at- tulk-, & cogitabac m trafe, dicens ; Quid faciam, -quii non foabeo quò congregem frudusmeos? & dixit : Hocfaciarcr: De­finì am horrea mea, & majora faciam : & *1.1 ic congregabo omnia, quae nata flint mi- h i , Se bona mea , 8e dicam ani mas mese . Anima , habes multa bona polita in annus tpiurimos .* requielce jtcomede , bibcepula- •■ re . Dixuautemdlli Deus : finite, hac no- cte ammani tuamrrepetunt a te r quae autem pararti, cujusetont ? fic e li , qui fibi the- ■ faurizat, Se non eft in Deum dives.Laus tibi Chrirte.Kyrie elekon . Chri rte elei fon. Kyrie elei fon . Pater norter .
Et ne nos inducas in tentationem.Sed libera nos a mal©.TE Salvos fac fèrvos tuos.Deus meus (perantes in te .Nihii proficiatinimicus in nobis.Et filiirs iniquitatis non apponat no- cere nobis.

t .  Domine exai?di orationem meam.
1 » E t

.



i  g6  P A R T E
Et clamor meus ad te veniat ir, Dasvobifcum. Et curri fpiritu tuo. Oremus.

OMnipotens, & mileiicors Deus, qui ubique praefenses; Majeftatem tuam fuppliciter exoramus,- ut huie Horreo gra- i tia tua adelfe dignetur, ypias eunóla adver- I fa abeo repellat , & abundantìam Benef diótionis tuae fuper illud largiter effundat. Per Chriftum , O'c.Si afpergerà cgn /’ ^Acqna benedetta , dicendo :Bcnedi&io Dei omnipotentis Patris, f  & F ili i , CAr. defcendat fuper hoc Horreum , &• Iuper ea,qu3e in ilio reponentur . Amen.
Benedizione del Tormento , della Farina, e de Legumi, &C,f .  Adjutorium noftrum in nomine D ui. A'. Qui fecit Coelum ,tk  Terram . ir. Dhs vobifcum. fy. Et cum {piatii tu©. Oremus.P Eto, o Domine Jefu Chrifte , ut bene;dicas hoc pabulum N. ficut benedixifti quinque panes in Deferto,• ut fit fumentu bus lalus mentis, & coiporis, atque con- tra morbos , & univeifas infìdias Diaboli. Nam ego N.Sacerdos tuus: in nomine tuo, illud benedico, f  fanóiifìco, f  & exorcizo, i fi cu t Elias benedixit Farina tri in Hydml Viduas, & fecit (ubcinericium panem Éliae; fìc iftud in nomine tuo benedico,f sacrifico, f  & creaj.iiras tu3e trado ; ut accipiat, & co- medat, ad cradicandum a corpòre fuo ora­ne rnaleficium , incantat.ionem , Jigamen , fignum, & opus diabolici!m, ?•: iplos Dx-rnones
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< mones, omnemque febrem,& qualemcum- que sgritudinem. O Domine Jelu Chrifte, qui es Panis natus in Bethlehem , Panis vi­ta?,bene f  die, 8e fandi f  fica pabulum iftud N. nana Ego per fandum Nomen tuum il- lud benedico, f  de fandifico, f  ac per ipfum ' fandum Nomen tuum terribile , deftruo omnia malefìcia : denuò per ipfum fandum Nomen, o Domine Jefu , hoc pabulum be­nedico,! & fandifico, f  & virtutem tui fandiftìmi Nominis in ipfum infundo; ttt fit contra omnes vexationes diabolicas, ite­rrà m benedico f  illud , & fandifico f  : Do- minus tecum fit , o pabulum benedìchim ; ut extinguas venena, noxia comprimas, ad- verfa depellas, maleficia deftruas, Daerno- nia fuges ab hac Creatura N. &acundis j Creaturis : O fande Michael Benedic hoc pabulum per tuam fanótam pietatem . O fandaMaria fandifica *t< illud , u t , qui' comederint ex eo , recipiant fanitatem , de tuam fandam benedidionem >jfi . O lande Pater Ubalde iifiunde in hoc pabulum tuam fandam Benedidionem , d< ut fit ignis ar- dens contra Daemones, de deftruat faduras, & omnia opera malefica eorum. Amen.

BEnedicat, quaefumus Domine Sande Pater, per amorem F iliitu ì, virtus 1 Spiritus Sandi Pabulum iftud , de ita bene dicat, infìammet, & exorcizet, >Jbu t, quicumque ex eo comederit , Uve gu- fiaverit in nomine tuo , de di ledi Filii tui, de Spiritus Sandi, ab omnibus operibus Sa* thanae lanetur . Da Domine Sandae, Pa­ter Omnipotens, sterne Deus , u t , quod rogamxs, & exoramus, obtineamus in no- 1 3 mise



r #  P A R T  Emine tuo v & diledi Filli tu i , Si Spiritus-
S a n d i . A m e n .Sì afpergerà con V jtcqna benedetta*

Benedizione deir Ova .Ad latori una no (bum in nòmine Dm \ &  Q.ui te ci t Cce I u m , Se terra mi ir.., Dns vobifeum. &• Et cuna fpiritu tuo- Orèmus.S Ubvenìat quaeltimus Dòmine » tuae Bes.nedidionis- j?  grafia huic O'vorurro Creatura;, ut ci bus lainbtis fiat fidèiibus tuis, in manina gratiarum? adione (umen- tibus , ob? ReiiiTiedionem Domini noftri Jefu Chrifti , qui tecum v iv it, Ss-regnar m  Esecrila-faseuloiam . Amen-Si afperderanno con H\Acqnabenedetta -
Benedizione' delV\Agnello• Ida [quale ir- Adijutorium nofttum in nomine Dni.I£ Qui fecit Cceium, & Terram . _ f ,  Dns vobiicum. l$ì-. Et curadpiritu tuo.- Ovemus.

D E its , qui per famulum tuum Moyfen, in liberar ione populrtui deyEgypto, Agnum occidr juffifti , in fimilitudineirs' Domini Nofiri Jefu Cht i fii, & utrofque poftes domorum de fanguine ejufdem Agni perungi praecepifti : ita bene db diccre , & 1 làndi db ficare digneris hanc Creatura^' Carnis, quam nos famuli tui ad laudem tuam (umere defideramus , per Refurre- dionem ejufdem Domini Noftri Jeiu Chri- f ì i . Qui terum v iv it, & regnat in (accula fseculorum. Amen.Si a/ptrgera con /’ *Acqua benedetta . Be-

É



Benedizione del Formento , v ed}.altro prima che jìt raccolto, f -  Adjutoriura-noltrum in nomine Domi­li* Qui fecit Coelum Terram . f .  Dn*s vobifcum . 1̂ . Etcum fpiritit tuo. Oremus...

DOrnine Sanile , Pater Omnipotens, alterne Deus : miete Spiritimi San- fìumtimmcum Angeiis , & Archangeiis,, & eum eisomnes San&os, & Ele&osr ut cultodiant hos fru&us Qrizarura ( W/Tr/* tìcorum}Fabarum}Hordeorum , iTc..') a Ver- mibus.malKjfive A.vibus, ut magnificetur noraen tinnì* . Per Chri finm » Cr'c. Sequenza fandi Eirangeli i fecundixm Lu­ca m .• Ifc. Gloria tibi Domine .IN ilio tempore : Dixit jefus difcfpulis . mry :;Qms. vefirum fiabe bit amicurn, & ibit ad illum media node , & dicet illi ; A mi ce » co m, moda mihi tres panes , quia amicus- meus> venit de via ,  & non habeo , quod ponamante illum;& ille de intus re- ipondeps, dicat : noli mihi moleftus efle jam oftium clan/iimeft, & pacri mei me- cum iunt in cubili , non pofFum furgere « & dare tibi : & fi ille perfeveraverit pullans : dico, vobis , & fi non dabitilli, eò quéi amicus ejus fit j propter improbitatem ta- men ejus furget, & dabit illi quotquot ha- bet neceflarios : & ego dico vobis. Petite * &dabitur vobis j quante , & invenietis-, puliate, &aperietur vobis, omnis entra qui petit, acapir, 8c qui quaerit, invenit,& o>iU lauti apenetur. Qiiis autemex vobis*Pa- treni petit Panetti ,• nunquid lapidem dabit 1 4 iiii?
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2 0 0  P À R ' T E  illi? aut Pifcem? nunquid proPifce Serpcn- , tem dabit illi ì  Si ergo vos, cum fitis mali, noftis bona data dare Fi Bis veftris ; quanto magia Pater vefler de C a lo  dabit Spuitum bonumpetentibus fé. R. Laus tibiC-hrifte. Kyrie eleifon. Chrifte eleifon. Kyrie , eleifon. Paternofler. f .  Et ne ncs inducas in tentattonem » 
r . Sed libera nosa malo. ir. Salvos faC fèrvos tuos . 
r . Deus meu-S-lperantes in te. _ f .  Nihi-l pr'ofieiat inìmièusin eis;R.Et filius Ìniquitatis no apponat nocere as.Dominus dabit benignitatem .1̂ . Et terra noftra dabit frtidum (troni. ir. Emitte fpiritum tuum , & creabunmr. 
r . Et renovabis faciem terne . f .  Domine exandi orationem meam . 
r . Et clamor meus ad te v e n i a t _ ir, Dns vobifeum . fy. Et cum (pinta tuo.Oremus.

T E Domine peti m as, & rogamus ; ut hos fruétus Orizatum [ velTrhico- rum ,Fdbdrum , H®rdeortm,erc. ] tuis oca- lis ferenis, httarique vultu refpieere digtie- risjficut olim teftatusesMoyfi famulo tuo, in terra yEgypti, dicens : Die Filiis lirael, eùm ingreffi fuerint terram pronti(Tionis, quam eis daturus fum; utprimitias ofterant ì Sacerdotibus, & erunt Benedici® Fruges; ita nosoramus te Domine: ut auxilium gra­ti ss tu se fu per nos, & hos fructus Ori zanna [ve l7^ .]ad Bene f  di&ioiiem proferendaffl concedaSjUt nongrando (urripiat, non tur­bo (ubvertat, non tempeftates detruneent, non aeris ferettkasexurat, non inondanopiti-
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pJuviaium exterminet ; fed incoiumes fu- perabundanter, propter ufum hominum,ad pieni (fimarn matur'iratem perducere diglie­li s,. Per Chriftum Diini noftrum. Amen.S.i affermeranno con V.Acqua benedetta .
Bene diafane di qualfivoglia cofa comcflìbtle, t-  Adjutoriiim ncftrum in nomine D ai.B*. Qui fecit Ccelum , & Terram . t* Dos vobiicum. fr. Et cuna fpìritji t u o "Oremus . *Enedic f  Domine Crea tura milfa rcfw; : / •ut (aiutare remedium fìt fadura; tuse*,' J  quatti p.reti-ofo Sanguine redimirti r & J flia per invocationem tui Sandi Nonrinis,$r $  Saneti Ubaldi Cervi tu i; ut, quiCquiscakrlii^^» fuerit, Benedizionem- recipiat,.&>Talute$fc£: atqee contra omnes morbos, ac w&fféffa ' ìnlidias Diaboli-et inimicor-um tcItamen Et:& ego N. tuu&Sacerdos , in..nomine tuo*Divi Ubaldi Episcopi hanc Creaturam M. benedico , f  atque fàndifico , f  u tfitde- fettficulum creatnris tuis-, & ignisardens psiinoniorum, & lk deft.rudio^et expuU fio,atque aniehilatio omnium faduraruiny & diabolorum . In nomine Patris, fCTc,.Si affermerà: con lì adequa benedetta, .

_ Benedicane della Cantina .. f .  Adja-torium noftrum in nomine D n i.Bi. Qui fecit Coelum , & Terram .Dfis vebifeum . Et cum fpiritu tuo-.Oremus.
D Ornine* Sande ,  Pater Omnipotens,.seterne D*eus, bonorum omnium da­t o r i  confcEvaton qiM inter reliquie crear» i  S tirra s.



turas tuas,Vinum in hominum furtentatiq- nem , & lastitiam, ex. truetu Uvarum pro­dire juifirti j qnique per unigenitum F illuni tuura, Dominum noftrum JefiTmCbriftum in nuptiisin Cana Galiiaeae, A qua min Vi- nu m rnirabi liter permutarti , & Sacramen- tum praetiofilEmi Sanguinis ejufdem Fiiii tu i , iti Vini materiati! fanèHficari juifirti r Te Fupplices deprecamur , ac petknus ; ut hanc Creaturam* Vini bene f  dicere s & fari­èti f- ficare d'igneris, ut omnes exeo gurtau- tes,anim a , & corporis recipiant ioipita- te m ,Sr te omni u m grafia ru m largì : orem fi- nè finecollaudent. Per eumdam,C^c.Amen.Sé afpergerÀ con V Acquei- benedetta
Eenedizjone del Fino ,■  ed Aceto ^ ^•f. Adjutorium noftrum in nomine Dnb Pr. Qui fecit Coelum , Se Terram. f .  Dfts vobifeumr. Et cura fipiritu tuo.

EXorcizote Creatura N. in nomine Pa- tris , db & Fiiii, db& Spiritus db San­ati,me fis com munisti Ili fpiritui immundo, ad! honorem Sanétae Marias, & Sanéfci Ubal- dijsUt qui te devote biberit, Sé gufiaverit, omnis Fpiritus immundus ab co recedat, cumfatàuris fuis . Iterum exorcizo, >b.& benedico db te Creatura N. In nomine Jet u C h rir tiS Ì San&i Ubaldi ; ut fis purgati? < omnium maleficioram. Digtiare , oSanfte Pater Ubalde,hoc N. bene >p dicere,& fan- èli dbficare,ad liberandas,& fanandasCrea- turas Dei ab omnibus maleficiis; Se Daemo­ni is. O Domine feluChrirte, ficuti con- rertifti in Cana Galiiaeae Aquam in Vinum: ita  bene db dicere, exoreizare, db & fancii-ficare
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fìcare db tua pietate digneris hoc N. ut fit remedium erficax contra omnetn potefta- tem omnium inimiconim noftrorutn; & etiatn cantra omnes faZuras, quEe faclae font, & fient : 8c nullus fpiritus malus cu- jufcumquegenerispolfit latere inhac Crea­tura N* qua? guftaverit hoc M. benediZinn.» Peto Domine, per tuam fianZam Pàffio- nem,&r Crucem ; ut, qui biberi.t, ex hoc N. benedico mundetur a fpi riti bus immun- dis abomni maleficio, Se omnis virtus JDiabolj exterminetur, Se poteftas tua Do­mine, in virtute verborum tuorum prreva- leat. O Domine infunde tuam, ianZatn Benedizionem db in hoc N,ut alligata fint vulnera Sathanae; 8e Ego benedico dbillud,. & fan Zi fico db in NominelànZo tuo , ut
Viilpes.infernale^demolientes.hancvineam: tuam, ponente»eamin defertum-, una.cmn, open bus foia, & maleficiis, & faZuris,de- ftruantur, confringantur, & anichilentur. Sucurrc ergo Domine , benedic , db Se fian- Zifica hoc N. ut fit alimentimi gratiac ,, jaentise, fapientia£,fervoris>.& amoris,ad lanandas.tuaa creaturas, exeo gufiantes, Se. ci ben tes : corpus, refidat ,Y etcorroboret „ mtelleZuro darificet ^cor Jaétificet, dolo- 
sem, et trifiitiamquameumque expel lacr r maleficia cunZa deftruat , et anichilet a Creaturis tuis,ex eo hibentibus. Per Chri- llum Dominumnofirum. Benedico db hoc N. et fanZifico, db. ut fit tamquam neZar, quod Chrifius;da11 uis,devotis in convivio- 1 u o rpi rit u a 1 i: • Adhuc bone J e fu y. die ver- 
bum, benedir,,dbet lanZifica db hocN . andembenedico db ilfod a et per hoc San— 
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2 0 4  p  A R T F .fìum N. deftruo omnia maleficia , etfngtr ■ dssmoncs , per eum , q ili torccilar calcavit io lu s . Amen.Si afperì,era con V\Acqna benedetta,
filtra Benedizione dei Vino proprio . f .  Àdjutorium noftrum in nomine Diri * R. Olii fecit Coelum, et T erran i.■ f. Dns vobifcum . A- Et eum fpiritu tua» Oremus.1T''\ Ornine Jefu Chriffe, qui in Cana Ga-1 ilaese ex Aqua Vinum ferirti, qui es Vitis vera, multipiica luper nos mi fe ricor­di a m tuam , et benedicere , et farrdi- ficare db digneris , hanc creaturam Vini, ut , quiciimque ex eo fu trae t , Divinas Be- Hedidionis tu ss opulentia repieatar , et fandificetur, et corporis fanitatem , et a- nimae tutelam perdpiat. Qm  cimi Hat re r et Spiritu Sando vivis, et regna? in faecuu iseruiorum. Amen.Si af porgerà con f  jdc qua benedetta .

Benedizione di TozKP nuovo, ir. Àdjutorium noftrum in nomine Dm. fy. Qui fecit Coskim, et Terrara . ir. Dns vobifcum. A'- Et curri fpiritu tuo.' Oremus.

SUpplices deprecamur Domine denteo- tiam pietatis tuae,ut Aquam Putei hn- jus Cederti bene >jb didione fandi Scesi et ad communena vitas ufutn eoncedas erte fa- lubrem: et ita ex ea fugare digneris omnem diabolica tentationis incurftim : u t, qui- cumque ex ea hauferint, vel bibermt,vd in quibufcumque neceffark’s ufi bus h auffaAqua
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Àqttà ufi faerint » totius virtutis » ac (ara-, tatis dulcedine perfruantur , ut tibi Santi­ficato ri 5 & Salvatori omnium. Domino gratias agere merean.iur.Fer Chi'ifium,£7T. Oremus-.

DOmine Deus Omnipatens;, qui in fui- jus Pine® attitudine m , per crep-itil­di nera fiftulamm copiara Àquarum mani- re julfifti » preefta^ut» tè jubente, atque be­nedicente , per noftras officium fun tio - nisrepulfis hìc phantafmatibus,, callid'itar- tibus, atque infidiis diabolici^* piirificatiiSjR atque emendatns: (eraper hìc puteus perfe.» veret. Per Cfiriftum Dominum , O'c..
Si afpergerà, coni' .Acqua benedetta .

Benedizione delle VojJ'effioni, Campi,, e Vigne, 
e delle Biade d'ogni forte , f .  Adjutariom-nofirura in nomine Dui.R. Qqiì fed-t Ccelum , & Te tram . y. Dns vobifcum . > .  Et curri fpiritu tuo-. Oremus»

OMnipotens (èmpiterne Deus, ac mite- ricors Pater ; afp ice, praecamur, no- ftram quotrd'ianam , indigentiam , & met­te rn fufficientetn viótui notlro benignità- elargire r Magnifica fu per nos nome» S an­cia m mura, & fu per Agro Vineasno- fi:ras-', copiofiifiniam tuarn bene >F didii o- netn inhinde ; ut Arbores, cunciìque labo- res famujoruratuomm piene fruddficent. Averte piiffime Deus, a finibusnofiris.no- xiafydera, Tempefiatès, Frigora, Grandi­ne, Irabres, AquaVum alluviones, 8? quid- quid mali , quod ha mani' fu.bfidiis. nocete poifit.P'er Ghnftujji Duna noff rum. Amen.f .  Do-



f .  Dos vobifcum . Et orni fpiritu tuo. Sequenza fan&i Evangeli* fecundùm Mat- thasunt. Gloria tiba Domine.

IN ilio tempore, abiit Jefos per Sata Sab- bathoi Difcipuli autem. ejusefurientes, cseperimt veliere Spicas,& manducare. Pha- rifasi autem videntes, dixerunt eì . Ecce Difcipuli tui faci un t,. q.u od non licer eis fa- cere Sabbatis ; at ille dixit eis. Non legi- Eis ». qqid fecerit David , quando efuriit , & qui cum eo. erant ?■ quomodo in,travi* indqmum Dei * &Panespropofnìonis co­medi* ,quos;non licebat, ei edere, neque his , qui cum eo eraat » nifi: folis,Sacerdo­ti bus ?* A ut non legiftis in iege : quia Sacer­dote? in Tempio Sabbatum violant, tk fi­ne crimine font ? Dico autem vobis» quia Tempio maior 'efihic : fi autem fri reti s* quideft . Mifericordiam volo, Sz non fa- crificitim » numquam condemnaflctis inno- centes :• Bomànusemmeft Filius hominis, etiam Sabbati. &. Laus.tibi Chrifte. f .  Dns vobifaim . Et cum fpiritu tuo.. Oremus.

BEne db dica* nos Deus , Deus nofter;Bene dbdicat noS D e u s 8z terrae no- firae ubcrtatem. conceda* t in centuplum crefcere factat fruótus ejus : ut viventes in exuitatione , manipulos* noffros cum gra- tiarum adione coliigamus. Per Chrifium. Dommuianolirara. Amen.

COnjuro vos Aereas. Poteffates , per ■ Deum, vìvimi ,  db per Deum vermi, per Deum Sanóhim , d N t  non jaótetis Orandioes, & Tempeftates in Poffefoonì- 
ohs, & Finib«snof!ris, 8c non dixeritis an«

te
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S E C  O N  n  A.-
te Tribunal Chrifti, quod nemo vobis con- 
tradixerit. Ego enirn praseipio vobis, In 
nomine Pkrisy Fi-Ki» HR&r Spiritus >f<‘ 
Sanati ut non jaéìetis Grand ines & 'Tem - 
peftates,ùn Finibus nolFris, fed ea projicia- 

f tis per fl'uviirar, vel immergatis in mare »,! fine damno alicujus perfonae . Amen .■
Si porranno m  dietim Alberi Crocri'Olfvify e Cera- bene dettò.f .  Dik vobifeum . Et cum fpiritu tuoi Oremus.

P letatem tuam , quarFumus Omnipoteris' Deus, ut has Fiuges-, quas Acris , & Pluvia; temperamento nutrire dignatus es ; Bene dpdiófcionis tusimbre perfundas. T ri- bue Domine Populo tuo, de tuis muneri~ bus tibi femper rependere gratias, 8z a fte- rilkare terrse eforientiirnvanimas^bonis af- fiuentibus repellendb , averte •; ut egenus , & dives aecernaliter Iaudent nomea gloriar Ulne-. PerChriflum, €Ac.Oremus.

DOmine Sanóte, Pater Omnipotens-, re- . terne Deus, fuppliceste depreca mur; ut mifericordia tua , jugiter nobis concedas furficienteni Medium copiain, Fruétuum omnium largitateli* tribuas : Vinearum quoque fubftantiam abundantem : Arbo- l rum fastus, proventufque omnium rerum dones; atqueab ipfis omnibus pediferutn Sydus, Tempeftatis procellaria, Grandini? iragorem , & universa noxia amoveredi- gneris. Sanéte Ubalde . Rogo te , ut bene- >pdicas, & ianétifìces HP hanc Terram ; Se- getes, Arbores., Vineas, *)p Fruges,db FruCtas, t* Herbasbpnas, >jp & j^egumina,
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ne poffit ullus Dtemon fa per hasc ora. nia . In nomine Patris, o^c, Àmen . Oremus.

DOmine Jefu Chrifte mitte Spiritarsi tinim Sanftum, entri omnibus Ange- l is , Si' Spiritibus Beatìs; ut defendat Sege- f tes noftras, & Frages, & Fruóius , ab ini- bribus nubium, a Fulgoribus, a Tempefta- tibus, ab Avibus, a Vermibus, & ab otri-* nibus infeftati'onibus Dgmonum cunclaque profutura nobis bene db dicat , ficut, & ego in tuo San£fiffimo Nomine ea Bene db di­co . In nomine Patris , db O^c. Amen.Si affermeranno li Campì con- V\Àcqua bene­detta , dicendo :Afperges me Hyfibpo ; CTc.
Benedizione del Latte, e del Miete f  . Adjutortum noftrumin nomine Dai.Qui fecit Ccelum ,&  Terram ._ f .  Das vobìfcum. J$£. Etcum fpiritu turn Oremus.

BEuedic >$* Domine s has ereaturas La- fìris, & Mellis , & pota famnlos tuos fonte perenni, qui es Spiritiis-verita-tis ; & e mitri eosde hoc Melle , & Lafte : Tu e- nim Domine promififE Patribus noltrss , Abraham , Ifaac, & Jacob, dicens : I'ntro- dìicam vovin terram promifììonis , terram ' Ikentem Lac,Sr M ei. Conjunge Domine, hos fanuilos tuos fpiritu charitatis , &fpa- cis ; ficut conjunéhim eft Lac , & Mei ,,in Chriftum Dominimi nolìrum. Qui tediai vi vie, '&%. Amen..Si affermerà can f  Me qua benedetta»
Se-



Benedizione dell' jirm ì dell'Efercìto contro li Tremici della Cbiefa .
f .  A d ju to rium  n o ftru m  in  nom ine D n i. 

Q u i fecit C oelum  , e t T e r ra m  
D ns vobifcum  . 1 .̂ E t  cum  (p iritu  tu o . 

Sequentia (à lid i E vange iii (ecundùm  M a t-  
th ssn m . fy. G lo r ia  tib i D o m in e .

IN  i l i o  t e m p o r e :  A c c e d e i  u n t  a d  J c T u m  
D i i c i p u l i  i e c r e t ò ,  d ic é n t e s  . D i e  n o h i s ,  

q u a n d o  hseC e m n t , &  q u o d  f i g n u m a d v e n t u s  
t u i , &  c o n f u m m a t i o n i s  f e n i l i  s3 E t  r e ( p o n -  

d e n s  J e f u s  ,  d i x i t  e i s  . V i d e t e ,  n é  q t i i s  v c $  
i è d u c a t  . M u l t i  e n i m  v e n i e n t  in  n o m i n e  
m e o  d i c e n t e s .  E g o  f u m  C h r i d u s  .*■ & m u U  
t o s  f e d u c e n t . A ì i d i t u r i  e n im  e f t i s  p r s e l ia   ̂
S r o p i n i o n e s  p r a e l io r u m  . V i d e t e ,  n e  t u r ­
b e r a i  n i . O p o r t e t  e n i m  h x c  f ie r i  : fe d  n u n -  
d u m e f t  f i n i s . C o n f u r g e t  e n i m  g e n s  in  g e n -  
t e m  ,  &  r e g n u m  in  r e g n t im  : &  e r u n t  p e f i i -  
l e n t ia e  , &  t a m e s  ,  &  te r r a e m o tu s  p e r  lo c a  . 
H a e c  a u t e m  o m n i a  i n i t i a  f u n t  d o l o r m n .
I*<. L au s tib i C h rifie  .f .  D o m in e  , non fectm dììm  peccata noà 
ftra,quas fec im usn o s: neque (ecundùsn in i, 
q u ita te s  noftras re trib u a s  nobis.

D o m in e  , ne m e m in e ris in iq u ita tn rn  n<5r 
ftra ru m  a n tiq u a ru m : c itò  an tic ipen t nos 
m i (e ricordi se tu t e . Q u ia  pauperes fa dii (u- 
m us n im is .

A djuva nos D eus (a fu ta ris  no fte r : Et 
prop ter g lo riam  n o m in is tu i D o m in e  libe- 
ran o s; &  p ro p itiu s  efto  peccatis n o d r is ., 
p rop ter nom ea tra in a .

i  u es D e u s , qu i iàcis m ira b ilia  folcisi
n o u m
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notarti feci® in gentibns virtutem tuam è Libepatfi in brachio tuo populum tiium, filios ifrael ,&Jofeph.
Sciantgentesj quoniam nomen tibì Deus: tu io 1 us Altàffi raus fu per orane m terram.Deus meus , pone illos ,u t rotam , et fi- cut mpularn ante faciem venti. rm Domine exaudi orationem meam .E t clamor meus ad te veniat. ir. Dris vohifeum.. ijr. Et cum fpiritti tuo ;

Q Oremus.uasfumus clementiam ttiara , Omni- potens Deus,, ut hase Arma , quibus ad expugnandos adverfarios fìdei, mi- lites tur accingere prasfumunt, tua imtnen- ia benef diclione repleta, illis omninò non noceant; fedad viéioriam deferviant in tet­ris , nec non ad praemta confequenda aeter- naliter in coeiis. Per Cliriftum Dnm, Oremus.
D Eus , qui credentes in te Populos nul- lis finis concuti terroribus: dignaré preces, et hofiiàs dicataetibi plebis fufeipe- re:ut para tua pietate concerta,Chriftiano- rum fmes ab omni hofte faciat effe fecuro s.

D Eus, qui conteris bella , et impugna- tores in te fperantium, potentia tu acdetenfionisexpugnasjauxiliarefamulistuis,rmplorantibus mifericordiam tuam,* ut ini- , micorum fiiorum feritate depreda, inceffa- bih te gratiarum anione laudeitius. Per Dominum noftrum , C^c.Si dfperder Anna con V ̂ fcqua benedetta, e benedicendo l'Efercito , f i dir* :

BEnedicat vos Deus,Deus nofter;Be- nedicat yos Deus,et aaetuant curri om«ne$
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F E C O N D A :  2 i rnes fines neri-® : Non turbetur cór veftrum, ncqueformidet :Roboramini, eteftote vi­ri tortesi Acci pi te armaturamT)è!£ut p;of- fìeis refi fiere in die ma lo, e t m  o tu n i b ti spe r- te<5li (lare . State ergo faccin£H Jumbos ve- ftros in veritate,.et indui te' lb risani* judli- traete rcafcea tipedes-in praeparationé Evan- gelii pacis : in omnibus fumentes fcutuni fi- dei , in quo poOrtis omnia tela nequiOimi ignea estinguere > et galeam falutisaecipi- te et gl aditi m fpiritus-: quode/t Verbena l>ei. In nomine Patris, >é et Filli » 4< et SpiiitUi->ESancii„ Amen.
Benedizione detta. Bandiera Militare.

f r  Ad } irto ri ti rane fi ru min nomine D n i.
Ocelum, &■  Terram «~*• Uns vobi(cura:. Et cumdpiiitu tifo .

O Oremus.(Vlmpotens- lèmpiterne Deus, qui es cunclorum benedièlio ,et triunphan- tmm tortitudo : refpice propitius ad preces humilitatisnoftrar, et hoc Vexillum, quod bellico ulm praeparatum eR, ccelefti bene f  di elione y fanbèihca, m  centra adverfarias,
et rebelles nationes fit validum,tuoque mu ’minine a  rcum f eptu m: fi tque ini mìcis Chri- ftiam Popufx terribile yac intercedentibus SanclasuuspPdid:anentum3et Vi&orise cer- . .i lieta--. Tu enim es Deus , qui conteris a > et c^lefiis praefidii fperantibus in te pr|fiasauxilmm. Per C hriftu m ,^ . Amen.òt- djpetgerat con £ acqua benedetta « ed <$ cm lo dura , dica r

Accspe Vexillurn Coelefii Benedic3ioné
fan̂ r



fandiheatum : fitqiìe inimicis Populì Chri- ftiani terribile , et cfet tibì Dominus gra- tiara ;ut ad ipfius nomen.et honore cum il­io hoftium cuneos potentèr penetres inco- lumis, et fecurus. In nomine Patris >p , et Fìlli 4 *, et Spiritus >j< Sancii. Àmen.
'Benedizione de' 'Pellegrini, prima d'in­camminar fi  a Luoghi Santi.
Celebrata la Me [fa , ed e [fi Confeffati, e Co­municati , e genufiejfi ,* il Sacerdote dirà db che fegue :Mntiphona» In viam pacis. Ed il Salmo : Renenedidus Dominus Deus Ifrael, &c. miai terminato foggi ungerà :

IN viara pacis, et profperitatisdirigat vos omnipotens, et mifericors Dominus, et Àngelus Raphael comitetur vobifcum ili via ,u t cum pace , falute, & gaudio rever-» tatis ad propria.Kyrie eleifon. Chrifte eleifon. Kyrie eleifon. Pater nofter.
4 . Et ne nos inducas in tentationem.Sed libera nos a maio. f .  Salvos fac fervos tuos .R;. Deus meus fperantes in te . f .  Mitte eis Domine auxilium de San-: d o .Etde Sion tuereeos ir. Erto eis Domine turris f’ortitudinis ft. A fané inimici. ir, Nrhil proficiat inimicusin eis. j>. Et filius iniquitatis non apponat nocerc e is .ir, Benedidiw Dominus die quotidie .fy. Pro-
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Profperum iter faciat vobis Deus l'alu® tannai nofiroium.ir. Vias toas Demine demonftra saobis ;P̂ . Et femitas tuasedcce nos. f .  Utinam dirigantur viss noftrae . fy. Ad cuftodiendas juftificationes tuas; f .  Erunt prava in diretta .A'- Et afpera in vias planas . f .  Angelis (bis mandavit de te .A* Ut cuftodiant te in omnibus viis tuis. ir. Domane exaudi orationem rneam .A* Et clamcr meus ad te veniat. f .  Dnsvobifcum. A- Et cum fpìritu tuo; Oremus.

D E u s ,  qui fi l ì os Ifrael p e r  Maris m e ­dium , ficco veftigio, ire ferirti, qui- que tribus Magis iter ad te ,  Stella duce, pandifti; tribue eis, quaslìimus, iter pro- iperum , tempufque tranquillum, ut An­gelo tuo lancio comite , ad eum , quò per- gunt locum, ac demum ad aeternae.fallitis portata feliciter valeant pervenire.
A  Dello ,  quaefumus Domine , fupplica- t ioni bus no fi ri s , & viam famulorum tuorum in falutis tuas profperitatedifpone, ut inter omnes via: , & vita? hujus varieta- tes, tuo femper profegantur ausilio .

PRaefia , quaefumus omnipotens deus, ut Emilia tua per viam ialutis incedat, & Beati Joannis Prsecurforis hortamenta feclando j ad eum , quem praedixit, fecura perveniat . Dominum noftrum fefiim . Chriftum Filium tuurn .

EXaudi Domine ptasces nortras, & iter.tamulorum tuorum propitius comi- tare, atque mifericordiam maro, ficut ubi-que
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2 1 4 . p a r t e«lue es, ita ubique largire.; quatenus a cun- f disadverfìtatibustua epicuiatione defenfi, gratianm tibi referant adionem . Per Chfiflom Dominumnoftmm . Amen » j Pax 5 & eBenedidio Dei Omnipotentis, ' Patris., db et Spiritili; Sanai, fd deend a t iu  per vos et manca t demper. .Amen «Si dfperger.inn a con f  .Acqua, benedetta . Se farà un- Telle.grmofolo,5 fi diranno, le fudem  cofe in finga)lare ,.€^r.
Benedigjme He Véttegrini y dopo il loro ritorno,f .  AdjHtoriam noftrum in nomineDni, Quidecit Gceltim , &r Terranu lAiuipbona . Ecce. Ik benedice tur -homo , qui timet Dominum._ Srrcehemdl Salmo:Ti~j. Beati omnes, qui 1 timet «Do-minupi,, &c. ,e poiprofegnird,>co» me fi e gite . ‘ <*4nHpkond.. Eccedìdbenedketur homo., qili timet Dominirai.

Kyrie elei(on. Chri/leelei/bn-. Kyrie e- 'Jeiibh« Paterno Ber,*f .  Et ne nosinducasin centationem..§f. Sed libera nos a maio,. f .  Benedirti, gui veniimt in nomine Do-; j m ini. ) ■
Benedici vos a Domino-, qui fecit Coe- : k m , Se Tonata,,. 'f .  iidpice Dominerà Ber vos tuos, & in operatela,. ■ ’EtiÌLigeeosin dsmmandatorum tue- ; rum .
Difmin:ec^andi;orati«iiem:Bieani .fy. Et



S E C O N D A . 2 1 5[ Et clamor raeus ad te veniat.ir. Dns vobifcum . Et cum fpirita tuo;"Oremus»T  Argire , quaefumus Domine , Tamulis 1 tuis Indulgentiam platatus, & pacem9 f »t pariter ab omnibus mundentur òffetffis , & lecura tibi mente deferviant.

OMnipotensfempiterne Deus , noftro- rum tempo rum, - vitasquas difpofìtor, famulis tuis tontitiuas tranquil 1 itatis largi­re i'ubfidium ; ut quos incolumespropriis labori bus reddidifti 3 tua facias pro tezione fecuros»

DEus humilrum viHtator, qui nos Fra- ternae dileZìonìs confolaris, prseten-  de (ocietatì noftrse gratiam tuam j ut per eos, in quibus habitas, tuum nòbis fentia- rausadventum . Per Dominum iio/trum «! are. Amen» *
Dipoi il Sacerdote gl* afperger a eoa l'acqua benedetta, dicendo -: 7
Pax 3 benediZro Dei omnipotenti? Pa +  tris, *  Fi *  Mi, *  S p i r i t i *  S &  Si defendat <upct vos, & maneat femper.

Benedizione per il  Cordone dì S. f  rane efc o  .

ir' Adj'utorium noftrum in nomine Dhì 5* S U1 fecit Ccelum, & Terram . t .  Domine esaudì orationem meam.J* Et clamor meus ad re venia t .f .  Dns vobifcum . Et cum fpirìto tuo»

D Oremus.Eus, qui famulo tuo Beato Francifco tantam gratiam donare dignatus es 9
quÒd
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quòd in fignum tui ardenti (fimi amoris } Stigmata Jefn Chrifti FiJìi t u i , Se Domi­ni noftri in fuo -corpore portare volui(ti : da nofeis tanti amoris afFeétum, & (uper has Chordas ampliffimam benedidtionem db taajn infudere digneris, u t , qu ieti mene exteriùs cinélus fuerit, fuorum deliétqrum Contritionem in terris habere mereatur, 8e ab omni catnis labe, cunótifquepericulis raentis, &  corpo ri s liberetur. Per etimdem Chrifkini Dominum noftrjim . Amen .Voi fi afpergerà il Cordone.con l'acqua be­nedetta : e , dandolo alla Terfona per cinger- felo : dirà «Accipe Vir -devote ( me! Mnlier devota ) Chordam Beati Francaci, infrgnum timo- ris, te-mperantise, & caftitatis,ut fìnt bim­bi tui praecinótì.. In nomine Patos , db & Filli j db & Spiri tris db Sancii. Amen.Oremus.

D Eus, qui Ecclefiarn tuam Beati Fran­caci meritis , fetu novse .prolis am­pi incas t tri bue nobis ex eius imita rione : terrena defpicere , & Coeleftitim dono rum lem per participatione gaudere . Per C'hri- ,1 fìum Dominum noltrum . Amen,. j
tAfp ergerà il Confratello con l'acqua lene- j detta , e poi dirà :Ego auóloritate 5 qua funger, & mihi j conceda , recipio tc , & accepto, ac parti* cipem omniunifbonorum,quae fiunt per to- tum Ordinem nofkum, coniti tuo .Benedico Dei Omnipotentis, Patris,^ & F illi, & Spiritus Saniti defeendat fuper tc , & raaneat fentper . Amelia



Benedizjone delle Cafe nel Sabato Santo dì T a f qua *Pax buie domai 3 & omnibus habitanti-' bus in ea .Dipoi aspergendo li luoghi particolari delta 
C d fa j e gli abitatori, dirà : 
xAnttpbona . Vidi Aquam egredientem dà Tempio a latere dextrojaileluja . Et om- ves, ad quos perveni c aqua jfta , fai vi fafti funt, & dicent alleluia alleluja.Tfalmus.Onfìtemìm Domino quoniam bontist „.J qu niam in isecula mifericordia ejus. Gloria Patri , & Fiiio , & Spirirui San­erò . Sicut erat in principio, Se mine 8% fernper,&ini$cu1a lseculorum . Amen.Replicarà la fudetta Antifona : Vidi A- quam , O'c. e poi dirà : 
f .  Oftende nobis Domine milericordiamtuana, alleluia.

Ec falutare titani da nobis. AUeluja.V- Domine cxaudi orationem meam • b-'* Et^ciamor meus ad ce veniat. ir Diàs vobilèum . Et ctim fpiritn tuo*

E . Oremus.Xaudi nos Domine , fan&e Pater Ora­fi tpo te ns aeterne Deus, & licut doraos idebraeorpm inexitu de ASgypto Agni f.n - guuie linitas(quod Palcha noffrum, in quo immolatus eft Chriftas, tìgurabac ) ab An­ge o pei cutiente cufdodifl'!, ita mietere di- gnens lanaumAngeksm tuum de C dis5qui
cuitodiatjfoveat protegatjvifitet,acque de,rendat omnes habitantes.inhoc habitaculo. rei eumdem ChrjftiimDnmno/irum. Amé.

K Bene,
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Benedizione contro i Tempi catti­vi , e tempefìofì.
Si diran primieramente le Litanie Maggiori t poi ft dica il Credo in Deutn O'c.J. N. R. J . _Confummatum eft, Se inclinato capite e mi fi t {pintura.Elevans Ctucem >f<

ECce Cruccm f  Domini nodri Jefu Chrifti fugite partes advetfe cuju- Icumque generis, gradus , conditionis, or- dinis , naturse , officii, prserainentias , Se fuperioritatis fitis ; Ita praefentes, ficut ab- lentesj fub quovis prastextu focati, fpontè miffi per invocationes, incantationes, pras- ftigia , forti Icgia , quovis modo arte faci- noroforum hominura . Nam ego conjuro f  vo$>exorcizo, f  Se maledico, f  exeommu- nico, & anathematizo, f  ut ab aere, nubi- bus , ventisjfulminibus, quovii ve alio loco exidentibus fugiatis nullis relrétis reliquiis maledidionis vedrae,ied remota omni dia­bolica arte , & fraude danni dióto verbo iftas grandines, veotos,fulgura,& hanc to­tani revolutionem aeris iedetis , difperga- tis , annichiletis , non obdantibus paéfci?., p, orni filoni bus, etiam ju ramengo firraacis, tatìis.s Se habitis cura diaboiicis perfonis, quse orani autieri tate lanétse Matris Eccle- fìae irrito , f  caffo , f  annullo, f  vobifque praecipio,f ac impero, f  ut nullo modo eis amplius obediatis, nec podìris per Deum t  i vi vuoi, f  verum , f  fanctum , f  fortem , f  i & immertalem Far rem. > f  Se Filium , f  SeSpiri-



1 Spiri tu m f  Sandum: & flcut Jefus Chriftus ligatus fuit in horto, & remanfit ligatus ufque ad pradentiam furami Sacerdotis ; ita v in d i, SMigati finis, & remaneatis, ut amplius nulla ftc vobis pote/hs excitandi, Concitandi, conglutinandi nubes ,HCólvgto- bandi grandines, ventos, fuImkftr, &rfvdy lutionera aeris : & quia ligatus ad colma-* nana tumculis, & catenis, fligeliutusf ‘ fic dcnuò ligo vos, & onfcieih vira»;tentiam veftram maledirò/ di (fijjo, f  fimulque ontneis perfori hcas, atque p o te da tes , fj v e ^ f r o  J j c aere , quovilve alio loco naturali naturali forma exiftentesr &quffffa^e!la- tps fu it , ica fint a vobis flagellati» accer- rirrns veibenbus, ac fuftibus afficiantur, ulque ad emendationem, &r reflpifccntiara, necper vos transfprmare, nec tramforma- ri poibtrt, nec ad habitationes propms,nec ad Sathanicas congregationes conducere prseiuraatis, nec poffttis, etfi mihi inobe- dientes ficis, & eritis, flagello vos per ora- nia ligamraa , & flagella fatìa Chrirto ,  Se
O m n Ci i  ! UP?-t A ° ? o m n e s  “ a l e d i f t i o n e s  Omn potencs D ei, excommunicationes ,

r“ ’/»t<,rment  ̂* & P02"38 ■ oc im- Wr rn n I.n .ft3Snul“  Tgms, & fulpharij per manus immicorurn ve Aro rum fiat fu­
rila tecf T ^ C° nfufiones‘ dolor«tn afpe- ton»i>nf *  cuimen omnium iniquiratum , ,nundat,ones, impetus,caia- inrpn^' T a8nta? > angtifliae , laquei ignei, irse Jj ' ^ a?t:ern.a ,Sn,s jjulphutis , furoris,a* lnd,Snat,°ms Beatae Mariae ‘V faUUS } & omnratn Civium fuperno- ■ ** z rum ,
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rum , & trado vos Lucifero Daemonionira Principi, omnibufque inimicis veftrjs Ds- monibus cafu inobedtentiae , ut vos tor- queant, exercitent,affligant, Sedilapìdent, ac fi realiter efietis in Inferno per yìrtutem Incarnationis Domini nofiri Jefu Ch.rifti,, qui venturus eft Judicare vivos,& mortuos, & fsecuium per ignem.
Jtltro Eforcifmò,

Credo in Deum Patrem , <ZTc. Sìgndndo "Plubes j &  T^evolutionem jteris , iìcdt *

SUpcr vos autem pertìnaces , & contra vos fit incefTanter m aledico , f  seter- naque damnatio fugans, difiìpans vos, po- tentiam vefirarn , &• iftas terapefiates , & revolutionem aerìs , vofque perféquens , f  fìgmim etenim hoc benediétionis Jefu Re- demptoris nofiri fuget diifipet, annichiiet, & in aquara telo!vat ifias grandities , &, ve.fltos , tuibines, fuigura , &r fulmina fe- fiet, & rept imat ; volque tqrqueat. Hoc fi gnu m f  pueri Jefu vos deprìmat, hoc fi* gnum f  parvuli Jefu vos vincat, hoc fi­go um f  Dei Jefu vos liget, hoc fi grumi ìortifiimi Jefu vos fuget, fimulque hanc revolutionem aeris fedet, hoc fignum" Altifiimi Je(u vos terreat, hoc fignum"! tenibilis Jefu vos flagellet, hoc fignumf ' potcntiffimi Jefu vos dilaceret , hoc fi- gnum f  admirabilis Jefu vos verberet, hoc fignumf vos debilstet, hoc fignum f vos cruciet, hoc fignum f  duidffimi Jefu vos comburat , hoc fignum f  denique {acro fan- £tx Crucis, quod vai idi filma manus Jeftfu per :
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fuper vosf fuper aerem iftum, nubes,f frudusjiagros, & territorium noftrum con- fignat, cuftodiat, protegat nos, & omnia bona noftra , tranquillitatemque aeris no- bis concedat » vofque condemnet. Amen «
jtltn s Eforcìfmo.

Credo in Oeum Patrem , £7*Y. Elevctns fdnclam Crucem contri tempm tempefìmfumdìcdt :

IDeò o Spiritus rebelles , ò aereae pote- ftates , o vos omnes potedates, (tire hn- maaae , fi ve diabolica exritantes, conci- tantes , móventes, impellentes, tacite j  vei exprefsè hanc revolutionem aeris , ubi- cumque reperimini venite, &* videte fi- gnnm Sandillìmae Crucis a fummo Crea­tore noftro Jefu Chrifto confecratum_., quia per virtutem illius nobis obedire te- nemini , per ipfum vos omnes fupra notni- natos Hgamir$,f .& potentìam vertram ter- minamus, f  exterminamus, f  diffòlvimus, f  deftniimus, f  debilitamusjf & in fumum reducimus , f  fìmulque iftas grandines , tempeftates, & hanc totani aeris revolu- tionem , quontam verba D ei, quae ex ore n#ftro exeunt,&r idus oculorum nofirorutn funt carbones ignis accenfi , qui vos aeter- naliter comburent, & fupplicia veftra in . quibufcumque temporis pundis augebunt, & hocefi: fignum , per quod totus Mundus tremit, & omnis creatura contremifcit, 8c vos rebelles efiis nofixo Creatori.M aledici, & excommunicati, & blaf- phemi fitis in cundis generibus aeternaliom K  ̂ fuppli-
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fuppiiciortim,etiam accidentilium de mo­mento in momentum augendorum, ufqiie ' ad diem finalis Juditii nulla réqujes fìt vo- bis , fi incontinenti mea praecepta in nomi­ne , 8 : in virente D ei, & Domini noèti Jefu Chrifli vobis fa&is , & faciendis , & verbis , quaqdkuntor de ilio , qui orberà 1 contremifcere facit , in cujns nomine , St ' virtute vobis praecipio, Se impero, f  ut fta- tim fedetis , ammoveatis , deftruatis , an- nichiJetis, & a noftris regionibus auferatis iftas grandines, ventos turbines, fulgora , & hanc .totani revolutionena aeris , nobis relinquendo aquam mellifluam, & aeris tranquillitatem in virtute i flora ni verbo- rum f  MefTìas, f  Soter, f  Emanuel, f  Sa­baoth , f  Adonay , f  A thanatos,f Ifchi- ro s ,f  Eieyfon , f  Tetagramaton , f  Do- minus Jefus Chriftus f  per ifta nomina , & pe.r omnia fupradìda a principio conjura- tionis ufiqe nunc vos, vel vobis maledici- mus, f  vos con faringi mas, f  vos privarmi?, f  expellimusf vos , vel potentiatn veftram terminamus, f  deftruimus, f  & extermi* namus, firnulque hanc aeris revoiutionem, & ad omnes poenas centra vos fulminata!! condèmnamus. Imo condemnet vos Deus Pater, f  Deus Pilius, f  & Deus Spiritusf San&us, firnulque tota Trinitas. Fugitt ergo m aledici, & iftas teppeftates a nobis j auterte , & de estero ad iftas regrones non accedatis, &ramplius tempeftates non mit* ta tis . Imperar vobis f  Deus Pater, f  im­perar vobis Deus Fifius, f  imperar vobis Deus Spirttus f  Sanéfcus,imperat vobis San- diffima Trinitas unus Deus, imperar vo*,bis |
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bis f  Jefus Chriftus , f  imperat vobis du !— cilfima Virgo Maria , f  imperane vobis omnes Spiritus beati praeliatores forti (fi­mi, f  imperane vobis Martyres vidoriofU- fimi, f  imperant vobi Virgines de viatoria pfallentes, f  imperat vobis turba magna , qaam dinumerare nemo poterat ex omni­bus gentibus ftantes ante Thronum D ei, imperat vobis tandem Deus fignaculo hu- jus /and* Crucis f  ut a noftris regionibus fugiatis, & ego Sacerdos Dei vos maledi­co, vos fugo, & repleo cundis maledidio- nibus /Eterni D ei, in nomine Patris , f  & Fiiii , f  & Spiritus f  Sanati. Amen.Pater nofter . Ave Maria .

Scomunicò contro il tempo cattivò.

I Feriim, o maledióti damnati fugite , St a nobis auferteiftas tempeftates,quia ad vcilrum exterminium , ac tormentoni m inundatioué multiplico maledidiones M - term Dei, Virgrnifque M ari*, & omnium Cteleihum fupernorum fuper hunc aerem , nubes , ventos, fulmina , fulgura, ut lìnt vobis novus lnfernus , ac omnibus tacite, vel exprefse excitantibus , coneitantibus, impellentibus iftam revolutionem aeris :& auctontate qua fungor, impero, f  & con- itringo, ut contra vos, evomant rabiem , K turorem fuum, & candela accenda ad fo- mtura hujus campanula;, & iftarum Cam- panarum vos omnes maledico , f  exeom- mumcojf & anathematizo, f  & finis a Deo 
. j ' o ? J & at> omnibus ejus creaturis, maledicci fitis per_ gloriofam Virginem K 4 Ma-



Mariana Amen . Per omnes San&os , An- gelos, Se per omnes Sanfèos, & Sanctas Dei Amen. Maledici fitis per feptem Sacra­menta , precipue per Àgufìilfinrmm Eu« chariftiae Sacramemurn , & per plenariam Summi Pontificis potevate m omniumque dignicatum Sa.nófcae Matrìs Ecciellae, Se per I (aera omnia verba , & myfteria Sacrse Scri- pturae, & tandem maledici fitis ubique re- perimini ab omnibus, & in omnibus. In nomine Patris, f  Se Filii } O'c. Amen «£ quefti E far cifmi fi devono replicare con Fede, e Divozione } fina che il tempo cat­tivo è. ceffata*

224 P A R T E

Fine della Seconda Tarli l



UTILI RICORDI, 
E R I M E D I

Per quelli 3 che dalla Gioliizia 
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L’Intento, che fi ha d’avere, quando fi va a confortare, ed-aiutare i Condan­nati alla morte , deve aver due fini, e rifpetti. Dno è di confolarli elevando lo- j ro l’affanno prefente : e quella è un’ opera ( di miferrcordia , che fovviene alla neceffità della vita prefente. L ’altro è di aiutar l’A­nima loro per la fallite dell’altra vita: e quella è opera di mifericordia ,che fovvie- ne al blfogno futuro . E quello molto più ; importa ,che la prima t anzi la prima deve effer a quello ordinata ; confortandoli la perfona paziente, accioche meglio alla la- iute fi disponga. Quella opera così impor­tante con due mezzi fi fa : Uno è mollificai il cuore del Paziente alla penitenza : L ’ al­tro è fargli fare quel poco tempo che hà , quel maggior bene * che fi può, per fargli! meritare la gloria del Cielo . Di maniera che in fomma trècofe fi procurino in lui .* ; il Conforto,la Penitenza,ed ilMerito.Dal- la prima s’incomincia, poi fi viene alla fe­conda , ed alla terza 5 non làici andò però mai la prima, quando vi fi a il bifogno .Per confeguirequelli fini fi adoprano due forte di rimedi : alcuni generali, che fervo­no a tutti : altri fpeciali accomodati a certe ■ qualità di perfone, k  quali bifognaperò conofcere diftintamente, per elfere varie le loro condizioni.Quanto alla naturale , ed umana condi­zione : alcuni fono groffi d’ingegno, ed altri acuti .“alcuni fono nobili, ed onorati : ed altre perfone fono baffo , e vili. Quan- ì



Quanto al peccato eqmmelTo : alcuni fo­no veccbj nella mala vita, ed altri novelli : alcuni fono proceduti con malignità, ed al­tri perdifgrazia : alcuni fono autori princi­p a l i^  altri condottile perfuafi:alcuni han­no fatti delitti enormi , ed altri comuni, e leggieri : alcuni delitti vergognali, ed altri prelfo il mondo onorevoli , come elferfì onoratamente vendicati. #Quanto alla prelente difpofizìone : alcu~ ni fono duri a convertirli >a 11ri facili, a ltri già convertiti : alcuni (prezzando la morte (fanno lie ti, facendo i’animofo , poco però- attendendo a ir  anima j. il che viene o da pazzia , o da mondana vanità, o da parti- colar tentazione del Demonio. Q uelli,, che fono duri, patiscono tal du rezza, o per la loro invecchiata malizia , avendo Tempre malamente vi vuto , o per l’oppref- fione della imminente morte, che gli tien Soffocati ; o perche fi tengono cffefi, o dalla Ginftizia,o da ehi gli ha alla morte códotti.Qui fi mette un fondamento di tu tt i!  Conforti, e Rimedj , dal quale , quando è bilegno , cominciar fi deve. Poi fi mettono alcuni Rimedj generali,de’ quali il Confor­tatore fi deve fervire,fecondo che vedrà ef- ier quelli convenevoli alla pedona,ed albi- fogno . Poi fi mettono alcuni (pedali R i­cordi.
F Q Tsjr- D M- E T QDi tutti i Conforti?...

Fondamento di tutti i Conforti è di alie­nar la mente del Paziente dal preferite cafo, e negozia, e levarlo alla confiderà- done dì D io, e dell’ altra vita*. Alche fa-ce-



22&re gioveranno quelle co fé.- La prima, e p'u faci Se farà'.' alGun’effimpioddSantLi qual r per Falera vita hanno patito in qLrefta,come' i Saetti di vita aultera> e come i Martiri ; o come alcuni catti vFconveetiti a penitenza.*: perche gli eiempj pereder ifiotie fi odono volentieri, e con attenzione ; laonde faci 1- mente fene cava il frutto bramato di- levar la métedelPazienteallaconfiderazione Ipi- rituale-Però raccontato Fdempio>fi faccia­no fopra'di quello quelle confiderazioni . Prima : che adelfo quel Santo è in Cielo .*- e’ chiedere alPàziente,tè lo ere de; e imprimer­gli bene quella verità ̂ poiché quei Ino pati­re,per lo quale ora e in Cielo,e già pallate, e non farà'mai più. £ quello parimente far­glielo ben confiderare ?■ aggiugnendo , che ogni co fa pa (Fa , e che ogni co la che palla, è bìcvillima : ma non fi diftenda ai calo del Paziente 3 perche non è'ancor tempo. Nel terzo luogo,, fi confederi quanto è giovevo­le una fanta j-e forte deliberazione} avendo quel- Santo yo Penitente dall’ d'empio rac­contatogli .con una forte , e generosa rilo- luzione fioperate le difficoltà della vita pre­lènte-, e  guadagnata 1’ eterna vita . E qui magnificando la gran forza della mente umana , che può l'uperare ogni dtfficoltà , e come padrona può tener (oggetti ri corpo , e ’1: lèdo. Aggiungendo quello edere cola onorata , e da pedone magnanime y ed anco facile per F ajuto delia Divina grazia, purché fe gli apra il cuore , e fi defideri averla , e fare quelli atti eroici «La fecondacofa , per levar la mente, èia Fede . Chiedali dunque al Paziente, s eglitiene



tiene la Fede1 Cattolica Romàni . E detto che ba di si ; chiedali Ce fi contenta di aver qiiefta Fede”, e Ce la ricono Tee per grazia di Dio. Rii pollo che ha di sì : gli moli-ri, che Dio glie l’ha data, perche fe ne ferva ne bi- fognr: come tutte le cole, che abbiamo ci hanno da fervire ne noftri bilogos,elemplì- ficando dèi pane, del ve Ili re , delle arme »- deg li amici, e favori, &c. Por molit i , che il fer vizio della Fede è  dì farci- conofeere v e confederare la verità di Dio , e dèlie cofe delF altra vita. E per imprimer quello, gli dirà : la Fede ci dice, che v’è Iddio ; che e- g!ì ci ha creatile che governa ogni-cofà;ché non cafca foglia dall’arbore lenza la l'uà Di­vina” Providenza ; che v’ è il Fa radi fo , che v’ è P Inferno ; che il Paradifo (là aper­to ai Penitenti, e l’Inferno agli Odi irati; che con un’atto virtuofq fatto addio Ir può l’uomo acqui Ha re i beni di quello , e felli- vare i mali di quello, \ quali, ne gii uni, nè gli altri finiranno maiv Talché con un atto breviffirao fi può l’uomo-difpor bene per la eternità . E Ce i Dannati avellerò la grazia di venire a fare quello atto, fi contentareb- bono di venire ad cllere  ̂appiccati, fquarta- t i ,  abbmcciati, tanagliati, &c. mille vol­te per tutti s paefi , in prefenza di tutto il mondo , quantunque filmo dati Papi, Car­dinali , Imperatori, Regi, Principi, Nobi­li, Donne, &c. Nèdimarcbbono qualdvo- glia vergogna,o_pena_per poter venire a fa­re quello atto di penitenza, che gli liberaf- ferodalie pene eterne, e gli facefiero degni dell’eterna vita . La Fede parimente dice; che F Awma è immortale, e morendo ilcor-
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corpo, efia non muore ; ma và o in luogo di falute, o di dannazione. E fi riunirà a quello corpo per ricevere quello, che adef- fo fi guadagna. E che le ben muore l’uomo, egli però pacato quel punto, farà elfo vivo nell’ anima , ed a ltr i , che elfo non farà , il quale fiarà nell’ altra vita o bene , o male . 
E  che l'altra è vita, e noi fiamo quelli fief- fi , che viveremo in quella , come fiamo quelli, che in quella viviamo . Q uello, come è vero, così bilogna farlo ben capire, perche affai muove.La Fede fa Capere, che Iddio per fai vare gli uomini, fi è fatto uomo, ha patito , ed e morto . Quella confiderazione in quello luogo ha da lervire per ridar l’uomo a pen* fare quanto importi la falute, dell’anima, pili che quella del corpo.» poiché Iddio è venuto per trar le anime fuor del peccato , che è la morte loro , e donare loro la vita eterna: Ma non ha voluto elfentare alcuno dalla morte corporale,elfendone egli llelFo di quella morto. E perche gl’ignoranti non capifcono quello benefizio , perche come fi parla di Dio rimangono ciechi : fe gli deve comparare Grillo ad un gran Principe , che ora fia al Mondo, e metter il cafo , ch’egli volelfe per loro accettare la morte corpo­rale, per liberar elfi da quella pure corpo­rale , che hanno ad elfo a ricevere ; Perche parlandoli della loro liberazione, fubito a- priranno le orecchie interne. E come fi ve­de , che capifcono quanta grazia farebbe quella di tal Principe, che per liberare lo­ro volelfe egli morire. Se gli mollrino due co fé» Una e , quanto più importi la vitadell’
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F anima, che é eterna , che quella del corpo momentanea. L’ altra , quanto è maggior Iddio fatto Uomo^be ogni Prin­cipe temporale. Così, con quelli, ed altri fi fatti difcorfi s’attenda con ogni Audio & fare, che il Paziente accetti nell’animo il penlìeso,e la conliderazione delle cole fpi- rituali ; e non rimanga immerfo nel fatto- prefente del fuo morire, che lo foffòca .La terza cofa per levar la mente lua , e J  imprimergli bene il- governo di D io , che ha di ogni cofa,e fpeciaimente degli uomi­ni ; Nel che s- ha da entrare per quella via9, che è più- accomodata alla qualità del Pa­ziente . Se è grolfo, s’incomincj con ricor­dargli alcuno d r fuo i piu cari amici, o pa­renti, il quale lìa morto malamente ( e te­ner lì polfa a quei di fuori) che fladàtì-na«os e s’interroghi, le sà che.Ha morto,,e come, e le tiene , o teme che lia dannato . E rif- pendendo egli ad egui cofa di sì e aggiunga interrogando,fe e.iro}ftando in peccato mor­tale,} fia flato a pericolo dèlia morte, o ab­bia potuto morite .* e confettando di sì; gli iti olì ri e che le folfe allora m orto, farebbe egli adelfo nell’ Inferno ; ove le pene fono maggiori lenza comparazione, che fa lua prefente. Pòi gli faccia capire come la Pro- videnza Divina Pha prefervato da Ila mor­te pallata, acciochè fi fafValìe eternamente, li da qui entri più in alto a difeorrere della Dmna Previdenza, nelle cui mani fla tu t­to il Mondo j ed anco le umane, e diaboli­che volontà, imllime in quanto all’ effet­tuare i difegni di quelle ; perche per quan­to male voglianoae machinin©, nulla peròpollone



1 % 2
pofTono effettuare > s* Iddìo non vuole . E qui s’ attenda a fargli ben credere , e capir quello ; talché benconofcano , che quanto avviene al Mondo , o mal , o ben. che fìa , tutto avviene per volontà di Dio , o per­mettente* o ordinante, o movente , ed in e (fa volontà tutto fi ha da riferire . Al che fervila Tefempio di Giob, Job i. 21. che ’l male ricevuto dal Diavolo, e da Sabei, ed altri egli riferiva in Dio j dicendo .* Iddio r  ha dato, Iddio F ha tolto . Il quaFefem- pio fi raconti a lungo,edifiintamente; per­che giova a tener in quellecofeoccupata la niente,ed a poco a poco difirarla dalla pre- feutelòffocazìonedel morire. Serve anco Fé/empio di Geroboamo, 3. i r. 29. il qual toife le dieci Triba di mano di Robo- am per lo pecato di Salomone : ove fi con- fìderi, comeld^ÌRgli diè quella po/Tanza ,  come apparsfce per ^Profeta Abia, che gfi moftrò la Divina ordruazione fopra di lui. E  che quella polfanza egli -ebbe per Io pec­cato d’altri, non oliarne ch’egli do velie poi far peggio, come fece . Si: veda ben il fatto nella Bibia,e fi raconti interamente ; Altri st fatti efempj fono nella Scrittura , come del cadimento di Saule , e furrogazione di David nel Regno . E k  fi ha alla mano al­cun elèmpio nuovo di cafi occorfi di frefco, fi racconti , mofirandò in elfo come alcun particolare è avvenuto, perche ha voluto Iddio; altro particolare , non è accaduto» non avendolo permeilo Iddio; fome alcuno elfer ferito, o morto, altro edere campato; ed in lorama fi levi quanto fi può l’animo del Paziente a ben guftare quefia Providen*



zi Divina, la quale ha tutto in mano , en­trando , o per la via, che detta abbiamo , o  per altra accomodata al Paziente. Ga-. fiato bene che abbia, come niente avviene, che Dio non voglia; s’aggiunga per fecon­do punto : che quella Divina Previdenza, cammina per due vie : una è della Giufti- zia, e ra ltra  della Milericordia. Della Ginftizia è , che lafcia alcuni uomini elFer alfalfinati,ed accifi filila firada,od altrove, i quali per avventura erano in peccato mor­tale, e fono già a IP Inferno , e non ne u d i­ranno mai p iù . E qui moftrifi, come alcu­ni (campano da tali pericoli di alfa (fina-- m enti, ed a! tri nò ; tutto così permetten­do Iddio. Miferkordja è , che alcuni fiano da efii pericoli liberati. Ma la Mifericor- dia principale fi è , che fiano gli uomini ri­dotti alla Penitenza,che gli apporti l’eter­na falute. E però Milericordia è,che alcu­no Ira dato in mano alla Giufiizia,e non fra morto per man de nemici> o per altri mez­zi, quando egli era in peccato . Edinanzi, che fi difeenda al particofar del Paziente, fi metta avanti la moltitudine degli ammaz­zati, o morti malamente. E quanti che So­no capitati in mano della Giufiizia, fi fono falvati. E con ciò il Paziente capirà benil- fimo, fenza, che fe gli dica, che Dio per mifericordiofa Providenza l’ ha ridotto, ove egli è . Se poi parrà ifpediente difeen- dere anche a l  fuo particolare, f i  faccia ,  ma con gran deftrezza nel principio. E fi farà fatto mi gran guadagno , fe quella Divina Previdenza fe gli s’imprimerà nei cuore.Il primo guadagno larà d’aver’ aperta la



2 34
via nell’animo del Paziente, e di levarsi? 1 apprenfione deH’imminente morte, acciò pQlfa attender a penfieri utili , e dar orec­chio a quello, che gli fi dice. Quello gua­dagno e buono per tu t t i , e per qualunque condizioni di perfone ; perche a tutti giova iuggenrh il neceffario,per acquifhr la vita dell anima,e non falciarli penfar alla mor- te7, * corpo, che troppo gli opprime.li  fecondo guadagno è , che elFendo ini- penitente il Paziente^ per la fba invecchia ta malizia , gli fi fa vedere quanta miferì» cordia Iddio gli abbia fatta* avendolo fin’ ora prelevato vivo, e ridottolo aquelto termine, ove altri fuoi compagni già mor­ti ora fono ai 1 Interno, i quali fe potefiero avere la mifericordia fatta a lu ì, fi conten- tarebbono di fofFrir mille morti così fatte, cpiùafpreancora. E fe gli facciano ben concepire quelli due favori : Il primo di a- vcrlo tenuto vivo fin a dello ; l ’altro di a- verlo ridotto a quello punto, folo, ed op­portuno mezzo di fua faivezza,perche ogn" altra morte , che avelie fatta , fi può dubi­tare, che fi farebbe dannato. E fe rimaneì- fe oftinato, fe gli moftri, come la Miferi- cordia, quando non fi accetta prontamente, fi converte in Giuftizia.

Sei! Paziente ha proceduto nel delitto malignamente,non fi efageri già la fua ma*Jignita , ma fi moftri in generale, che Dio c pur nuiericordiofo, chiamando per tali mezzi ogni fotta di peccatore, quantunque feeleratiffimo. Se è flato per di (grazia , tengati forte il penfiero della Providenza,€ della Mifericordia, moftrando, che que-fta



23 5fta era la via della, fatate': perche infiniti non caduti in tal difgrazia, morendo in pa­ce nel proprio letto , fono andati all’lnfer- nòj e addìo cangiarebbero volentieri la lor forte con la fua. Quello fleffb penfiero fer­ve a quel l i , che fono flati condotti da altri a far male. Ma fe e(li fono gli auttori del male , fegli moli re rà tanto più la Miferi- cordia di D io , che non ha guardato al pec­cato loro. E fe alcuno de compagni fono morti malamente} gli fi faccia vedere, co­me quelli, eh’ hasino men peccato, fono dannati, ed effo piu gran peccatore , fi può laivare. Cosi accomodando il difeorfò al­le qualità de Pazienti.
L ’a Ero guadagno è di placar l’animo, che fi tiene offefo o dalla ©milizia , o da particolari austeri della fua prigionia, emorte ; perche il penfare della Divina Pro- vpienza , leva l’opra di mano agli uomini*

c a Dm,che per tal via ci chiama al Cielo,e a tutti.quel li,che efTo ha adoperati per mez» zi di ridurre il Paziente a quello termine »

gendo



23 6
gendo poi .* oh poverétti ! ove fono adeffo ? beati loro, fe avellerò avuta quella grazia , di aver tèmpo al punto della morte di rav­vederli , dì aver Sacerdote,che a ciò gli aiu­ta le  , e perfuadeiTe. Non e (Tendo capaci di qnefto rimedio per ilare troppo attenti nell’ apprenfion della lor morte ; fe gli parli di quella, toccando della loro liberazione,e la grazia che fi riputarebbero fatta Te folTero liberatile quanto obbligo avrebbono al iuo liberatore. Ed in fpecie chiedendo da loro, che cofa vorehboso fare fe Dio adefio li li­berane, e che vita vorrebbono menare per l ’avvenire in fervido di Dio. Rilpofto,che hanno A quéilo, gli fi dica, fe credono, che Dio gli poteffe liberare fe voleife: dicendo e (fi di sì, li confermi ciò, e fi magnificfii la Divina Virtù,e fi d ich ia rile  Iddio al cime volte l’ha fatto» Ed a ciò fi abbino deglie- fempj tolti dalle Ifiorie,come di quelli,che Ha S. Nicolò furono liberati , apparendo e- §li a Cofiantin®, ed a ltr i . E per quella via sìntroduchi nel cuore del Paziente il ragio­nare Hi Dio : E porto quello fondamento : s’aggiunga , che elfendo Iddio potente a li­berarli,ed avendolo alcuna volta fatto,me­rita di efier riverito, temuto, e pregato. E fi induca il Paziente a pregarlo. E le non Io vuol fare,difperatodi ottener la grazia co- nofcendofi iniquo, e lontano da Dio ; s’ in­terroghi, fe egli avelfe da morire di daé morti, fupofto che ciò folfe po (Ubile , pur grazia farebbe di elfer liberato da una. O le averte a patir molti tormenti, in quella fua morte; grazia pur farebbe la fila di elfer li­berato da quelli, ed aver una morte leggie­ra



ra , ed onorata. E con quètta via fi entri a ,dimoftrargli,chedue fono ie morti lue,del corpo, e deli’Anima; e che (libito morto il corpo, fi troverà l’Anima nella morte fe­conda deH’Infernojin mezzo a quelle fiam­me meftinguibili . E quella confiderazione fi dilati bene , e gliela facci capire, che cer­tamente,tagliata che gli farà la tetta,o im­piccato, iTc. l’Anima fub i t oienza interval­lo alcuno farà da Diavoli portata nell’abil- fio,e fi efaggerino le pene di quello. Im - prefio ben quello ; le gli moflri, come Dio è pronto a liberarlo dalla più dura di quelle: due morti,che è l’eterna.E non folo è pron­to, ma lo prega,che voglia accettare quella grazia ; dichiarando, che il parlar noftro , che gli facciamo, è da Dio, e di Dio: e per- fitiader.dogli a lentirlo, come parlar di Dio.E tuttavia da parte di Dio elortarlo ad ac­cettare la grazia, di etter liberato da quella feconda morte, cotanto dura . E mottran-' do,che però Iddio non lo libera dalla prima, per liberarlo dalla fieconda,efa cornei! Me­dico , che taglia viali braccio, per fialvar il Tettante del corpo, che non fi corrompa.Si efaggeri la pazia di colui, che avendo due mali adottb.non vuole etter liberato da uno, le non è liberato anco daH’altro. Co­inè le uno fotte cieco, e fiordo, e non volel- fè ricever il lume, le infieme non gli fi defi- fe anco l’udito : o lotte mendico, ed infer­mo, e non velette ricevere la fianità , lenza le ricchezze : o avelie due figliuoli (chiavi, e non volelfe liberar l’uno , non liberando anco l’altro j o etto fotte condannato a per­der ambi gli Qcchj, e non volelfe ricever la
grazia li-

-



grazia di iin’occhÌ0,fenón la. riceve di tutti due . Cosi edrema pazzia è,che,avendo fo~ pra il capo due morti,non voglia eder libe­rato da una, /e non è liberato anco dall’al­tra , non voglia falvar l’Anima , fe’l corpo muore. r
Un'altro rimedio a quello è recitar de oaJmi, eh egli oda : perche tolgono le forze al Diavolesche lo tenta; e far che anch’edo dica alcuni Pater nofter ; e gli alianti infic­ine con lui pregar Dio , e dopo entrare a i iudetti, e /eguenti raggionamenti.Altri rimedj fono, modrargli, che la fua durezza non gli apporta alcun giovamento, ma danno fidamente, nè lo libera dalla morte. Ed egli è come uno , che /oprale /palle avefie un gran fa/Fo,cbe tutto lo fiac- ca/Fe lenza utile alcuno : e non però voleiìe ialciar/èlo levar dalle/palle. Segli mofiri ] come alla fina morte non è rimedio alcuno, 

e/Fendo ella determinata per fèntenza irre- < vccabi]e,e che a ciopiu pen/ar non occorre.* f 1 ma pen/are fi deve a quello,che ha rimedio, I ! che e quello, che più importa,cioè l’anima. « h  pazzia /arebbe di uno , a cui nel mare gli J iolfe caduta la cappa , e più non la potef- le ricuperare s e difperato di quello , fi get- } tadè in mare, volendo con la cappa perire; 1 certo tanto non importa la cappa , quanto / la vita del corpo, nè queda quanto la vita 1 deli anima,pei che è eterna. In maresquan- «do vi e tortiina , fi getta ftior della Nave «quello, eh è di manco valore, e di più pelò: 1 e pazzo /arebbe colui, che e/fendocodretto « dalla dilgrazia agittar fuori il fuocapitale, * gnta/fe prima legioje, ed i danari, e poi la S
mercan-
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. . 2 39mercanzia di graffa mole,e grave pelò. Co» sì al cafo noltro, farebbe pazzia per fai var il corpo, perder i* anima.Se gli inoltri, che tutti abbiamo a morir una volta,ne alcuno la può (campare; e gra­zia di Dio è, aver tempo dapparecchiarfi a ben morire : eofa di che molti ne fon privi, ed effo Paziente ora n’ è favorito . Grazia di Dioè, morire di una morte, la quale fìa purgazione, e foddisfazione dei peccatico- mefIì,com’è quella violente per via di G iu- Hjzia, quando lìacon pazienza , e raffegna- zione accettatale fofferta. Se uno folle co­llc tto  di andar in elìlio, per elfer regalato in una Città della Spagna, ove colà avelie cedola di provinone di dieci milla Scudi • e fe colini in cambio di prevalerli della cedo­la , per lupplire a quanto gli poteffe occor­rere ; voIelle reltare cola tra le mi fèrie, e leneceflìtà. Una lìmil pazzia farebbe di chi sa,che ha d’andar alla morte, e non vo- le prevalerli di quegli a ju ti, che per fua bontà il Signor’Iddio gli ha preparati in quella vita ; perche Prevalendolene,acquì- IIj ricchezze eterne in Cielo. HSe gli mollri, che quando i MiniUri J’hani prefojfecondottolo prelTo alia Prigione,ivi le 1 a. ve fiero lafciatotuggire,grazia farebbe nata la fua . Cosi i Demoni lo preièro » quando il ferono peccare, si menano al car­cere dell Inferno,ed ora vi fono prelTo,ne vi ealtra diftanza, che quanto egli èvieinoal- la morte j e però grazia è la Ina, s’elce loro «alle mani ; il che farà pentendoli ; ed ellì lono quelli, che lo tengono ft etto,che non gii lcgppi, indurandogli il cuore, e facen­
dolo
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24Odolo ri cu fare i rimedi, ed i ricordi della {alute . Però egli deve far ogni sforzo per u lei re li dalle mani , convertendofi a Dio.L’ultimo rimedio , il quale non fi deve ufare > fe non all’e!f emos quando c vicino il tempo del la morte; e nifiiin’altro giova, è di abbandonar il Paziente con parole un pochetto brufche, dicendo : Or vuoi diete del D ia v o lo, e dannato, e fiati a tua polla, non vuoi accecare i’ajuto di Dio ? limanti privo d'ogni foccorfo: vedi che cola ti gio­va la tua orinazione ? fe per quello farai li­berato dalla morte , o riceverai reh'igerio alcuno?E con sì fatte parole,fequeftrani da lui : acciochè fi veda per ogni vedo abban­donato,perche è potente mottivo aconver-
J f  0 D 1 C O M U N I
da t i f a r e  fecondo il h i fogno .TlRìtno, la Miiericordia di Dìo, il quale perdona ogni gran peccato,ed ofìeia che S i fi a fatta; ed accetta ii peccator penitene fe per (no figliuolo canili mo (cordandoli ogni fua (celeratezza, e gli la dono de Fa- radi lo. Quella ferve a dar confidenza al pec­e-nere .-ferve a (limolarlo , che non perda cosfgran telerò, die Dio.gIi*fibìfcef« pura Tua bontà ; ferve ad innamorarlo d Dio cotanto buono , e che fi moflra cos pietofo, ed amorevole vedo di noi ,* tal­ché quantunque a noi, non ne tornale uti­le : elfendo nondimeno egli tanto buono, merita di elle-re amato, ed onoiato .Secondo., la Qiuflizia di Dio, laquale 

S\Q® lafeia,che peccato alcuno nmangainv punico, edi più poffifiilêhe calcai il Lie-,



i lo, e la terra, che redi qnallìvoglia pìcciol r peccato lenza caligo « E però, (e non è ca- ttigato dall’ uomo tteffo con la penitenza, ̂ o dalla umana Giuftizia,lo caligherà Iddio 5 molto pia leverà ménte • E quelli,che non , caveranno accettatoti dono della mifericor» i dia offertagli,caderanno in mano della D i-e vina Ginftizia, quale gli farà fatta lenza !» miferìcordia . Quello letve per fermare il ti reo,i ì quale come ora non può ufcire di ma- [• no del Fumana Ginftizia,così in niffun tem- i- po,ne luogo può fuggire la Divina GiufH- o zia, la quale è ri doluta , che ogni peccato ia fìa punito; ed II patire adeffo della morte n- è effetto della Divina Gmftiziarmaè effet- r-j to mifchiato di molta milericordia,.poteri- dolì con queIlo campare dal furihòdo effet­to dì offa Giuftizsa nell’Inferno * Però non occorre, che il Reo batta delle mani,o del­le la tetta, perche la Gìuttizia dì Dio , è for­re za,che abbia luogo, come a lei piace : ed ef- a» fendagli, pi accinto in quello modo cattigare )fi il luo.peccato, bifegna o voglia, o nò , che a- beva quello calice » Serve ancora a mover- :c- lo alla Pazienza : perche è materia pigliar da con colera quel die non fi può fuggire; ed è ier natura de dannati-, e de pazzi. Serve ad in­di darlo a Penitenza, perche la morte ordina» 3$ì tagli è come un medicamento , che bada 
il» purgarea] loop croata . ;La Penitenza con­ti» giuntavi fa dueeffetts. Uno è ,  che fatai o, medicamento più piacevole da pigliare, perche il penitente accetta volentieri tal ale penitenza datagli non dal Confeffore,ma da m■ e_ concorrendovi per la penitenza la;ie- grada di Dio, ella indoli fife il cuore, e gli L fa
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fa più foavementé accéttareogni amaritu­dine; L’altro è, chetai medicamanto è più efficace, quando egli con la penitenza vien comporto ; e quanto più vi è di querta mi- ftura , tanto è più efficace, e purga meglio, acciocché purgato porta andare innanzi a Dio : anzi lenza di quella, il medicamento torna in veleno, divenendo quella morte corporale un principio dell’eterna morte.Terzo,la Paffionedi Chrirto,erteto della Mifericordia,e della Giuftizia di Dio; per­che Iddio ha in sé patito,per far mifericor- dia a noi lenza pregiudicare alla Giuftizia ,  la quale, ledovea perdonare a noi, ha vo­luto inCrifto caftigare rigoroiamente i pec­cati del Mondo. Quefta Paffionedi deve narrare a lungo, e dirtintamente, fecondo l’opportunità del tempo , e la qualità del Paziente. Querta fa molti buoni effetti. Primo, tiene la mente occupata in fe, e di- ftrae dal penltero della morte predente. Se­condo, ammollice li cuore, come un doave unguento; onde è più pieghevole, e tratta­bile,^ facile a contentarli del Divin volere, e non dente tanto i’afprezza della propria morte. Tet zo,compatendo a Grillo,i! qua • le per noi fenza lua colpa ha cotanto patico, fi contenta di accompagnarlo nella pena: e fe non può con i’ innocenza, come i Marti­ri,almeno con la pazienza,come fece il La­dro in Croce, il quale riceve il frutto della Croce morendo con Cri fto;e così fanno tut­ti quelli, che avendo meritata la morte, la accettano con la pazienza,e con la peniten­za. Q uatto , fi contenta di patire non folo per accompagnar Córto, ma per fentire an­cora
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cora in parte quanto egli per noi ha patito! accettandoli Paziente voiontieri la ina pe­na,come ricordo della pena diCriffo.Quin- to , è eccitato alia penitenza per non perder il f rutto del la Paffìone di Cri fto,a vendo da ^on/ìderare,chelea lui tanto è grave il mo­rite, molto più grave a Grillo f u  , il quale per l’affanno, che innanzi ne Pentì, vi iridò fangue. E pet o dfendofi egli amorosamen­te contentato di patir tanto per noftra falli­te, troppo gran torto gli fi fà,a fare,che per noi indarno fia iil fuo patire, e morire. Se­llo , fi piglia gran confidenza nella mileri- cordiadi Dio, avendo con noi , per merito noftro la morte acerbiffìrna del fuo Figli­uolo, per la quale non è grazia, che non fi poffaottenere. Settimo, aiuta a levarla vergogna,e la paura di morir pubblicamen­te in co tal modo : poiché Cri/lo il primo Uomo del Mondo anzi Iddio , non è  di al­tra morte motto,ed è al certofavore mori­re come e morto Iddio immortale , la cui morte è prezio f i ffima , on-orati^ì ma » virtuo filli ma , e fantiffìma; E fe poffibii folfe morir cosi lenza caufa, e peccato, co­me nan fattoi Martiri ! tutti dovrebbono avere per gran favore, di morire,come elfo e morto, per mano de Carnefici, in pubbli­co , con gran tormento 
Quarto, la Penitenza,la quale a noi por­ge la virtù della Pallione di Grillo 5 perché egli nel patire bada le mandatoli liquore della Divina graziala quale ne vali de fan­ti Sacramenti ricevuta : a noi .fi offerìlee in quelli^ E per© li ha da confiderare f come inlegna Ifaia al cap.62.2Jla fija paffìone co- 
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244me un torchio, ed egli come P uva portavi (otto j onde ne (corre il (acro modo delle Grazie celefi«,i! quale fi raccòglie ne fagro- fanti Sagramenti ; e però a noi per mezzo loro vien donato il frutto della Pafiìone di Crifio • Colui dunque, che difpreggia quelli, priva (e di tanto bene,* ed è comele dal torchio ufcendo il vino , non vi fi po- nefie fiotto il vaio , ma fi iafciafie cadere in terra. Quella dunque fìa una ragione da in­durre il'Paziente a pentirli. Per feconda ragione gli fi moftri lagran virtù di efiaPe- nitenza , la quale può cancellare tanti pec­cati, e dì un gran ribaldo che fia fiato l’uo­mo , lo fia fiubito un uomo dabbene , lo fa fanto, e figlino! di Dio ; e dove in tutta la fua vita fi ha guadagnato, mal vivendo , 1* Inferno,* in un punto fi guadagna il Paradi­so , e ta che più facilmente fi (opporti la m orte, perche ottenendo elfo la grazia dì D io , elfio Iddio compatendo al povero Pa­ziente , già per la penitenza fatto fuo figli­uolo ; lo confola interiormente, gli manda i fiuoi Santi Angeli, che Io confortino; co­me e fio figlino! di Dio nel principio della fua Pafilone fù vifitato, e confortato dalP Angelo per darne certa caparra,che fe fare­mo figliuoli di Dio, faremo ancora noi nel patire vifitati, e confortati dall’Angelo del Signore . Terzo, la penitenza onora quella ! morte, che è tanto vile, e vergognofa, per­che la fa preziofa nel cofpetto del Signore, e di tutta la corte del Cielo. E con tal ma­niera gli fi faccia capir quefio : Se andando a! Patibolo,non può evitare,che alcuni non ftifai&o ifuotainiofa quella morte j feegli <pero



però potette far tirare una tela, e refiatterò pochi da una parte,che con umano giudizio avelfero quell’atto per vergognofo ; ma la . moltitudine maggiore fotte dall’ altra par­te,che con più (anogiudizìo ftimatteroquei morire il piu onorato del Mondo, e vera­mente fotte negl’ occhj loro quella morte gloriola, e magnifica j non farebbe egli ti­rar quella tela? certo sì; Or quella tela è la Penitenza, la quale ancoraché laici la vil­tà della mortenegl’occhj di quella Gente, che farà in Piazza; farà nondimeno, che in­nanzi a Dio, ed a tutti i fuoi Santi, ed An­geli , anzi anco a tutti gli Uomini dabbene, che fono ai Mondo, farà filmata onorati fil­ma , come ella è veramente, perche è mor­te di un fig liu o li D io, ordinata da.Dio , accettata da lui, e che egli è una fcala di andar in Cielo. Così fù il morir di Cri fio in Croce : parve a gli uomini vergognofo, ma fu pretto Iddio,e i Santi gloriole; come anco adetto i Criflìani Patitamente lo filma­no. Ma,le quella è fenza Penitenza,è mol­to più vergognosi pretto la Corte Celetter che non è agli occhj del Mondo. E confi­le  ri ,chei Santi fono infiniti nfpetto a quel­la poca gente, che flarà a vederlo morire; e che elfi fono pedone grandi, ove quelli io^ fio vili ; e quelli loiamente , che ancora nel Mondo fono fiati Regi, e Princìpi, faran­no fenza comparazione più,che quelle per­sone,che faranno inPiazza;taIchè averà alla fu a morte prefenti innumerabili Re , e Si­gnori , che coti allegrezza l’afpettaranno , accsoche,per mezzo di quella breve morte, vada con loro all’ eterno Regno ; oltre che L 3 tutti



246tutti gli eletti fono Regi del Cielo, Regno infinitamente maggiore, che ogni terreno, j La quarta raggìone è, che la penitenza è fa- c i l e n i  non vi và molta fatica,tutto il fat­to fia in voltar Inanimo aDio,ove è alMon- do rivolto, perche la Con fe (fio ne poi non è tanto faticofa, nè molta Penitenza foddis- fatoria può fare , perche non ha tempo, ma ha da pigliar la morte per foddisfazione;Ed è ben gran fatto quello * che per cefi poca fatica polFa guadagnar tanto , e non lo vo­glia. fare; come le uno trovando!* nel letto, folle aflalito dal fuoco , che abbrucialFe la ftanza, ed egli per negligenza di levarli di letto fi lafdafle abbruciare. Come fe uno prefodailaCorte potelfe fuggire,pa!Fando,e correndo per una ftrada fangofa,ed egli per non imbrattai fi,o bagnarli i piedi fi lafcialTe più tollo cadane alla morte«,E come le uno bevendo fofSè alTaltato da nemici,e per non perder il diletto del bere, fi lafcialfe am­mazzare . E ftando il Paziente oftinato, fe gli imprimi bene quella facilità, co*i beni della Penitenza , e con i danni della Impe­nitenza, che fono contràri a detti beni.Quinto , fa Tri bui azione , la quale è di grandilfimo frutto a chi ben la riceve: e per primo moftri  ̂come tutti gli amici di 3>io fono palfati per via di Tribolazione." e fopra quello abbiali dells elènapj, delle fcricture ,e  delieiftorie : Nelle fcritture v’ è il tefiri«ionio di Grillo,e dì S. Stefano, che i Santi Profeti furonoperfeguitati, ed uccifi ; così gli Apolfoli, così i M artiri, cosigli altri Santi ; e quelli , che non han­no patito da gli vernini > hanno patito dai



Demoni, ed averebbono cangiate le tribo­lazioni, che gli davano i D iavoli, con mil­le forche. Ma fopra tu tti, quello che è Hat© più caro a Dio , cioè il Ino figliuolo » ha più di tutti patito. E però la Tribola­zione è il fegnoche Dio dà agli amici più cari .* onde vidde Ezechiele al cap. 9.4. fi- gnar nella fronte di quelli , chepiagnevano il legno del T ,  cioè della Croce, e quelli erano! falvi : ma quelli che godono nel mondo, e non portano la Croce, carumi­nano _a li’eterne pene » come nemici di Dio da lui non conolciuti per luo i, perche non hanno il legno di Dio vivo . Secondo , la Tribolazione fa riconofcer l’uomo de’ fuol errori, talmente che ella , o è data a’ buo­ni per fargli migliori , o a* cattivi per far­gli buoni : ove pe’I contrario vle profperi- tà fanno diventargli uomini infoienti, e viziofi. E però m olti, che hanno fatto m ale, e non fon© capitati in mano della Giuftizia, ora quelli fono ali’ Inferno . E quanti quelli, che fono morti fottoil brac­cio della Giuftizia, lono in Paradìlo , per i copiofi ajuti, che hanno dalla carità di chi gli aliìfte! Vi lòno cèrti terreni magri, che producono lolo erbaggio , e patuccio , i! quale abbruciato ingrato la terra d’ onde è nato: quelle fono figure delle male opere fatte dall’uomo cattivo, le quali calligate col fuoco della Tribolazione , e della giu­ftizia , danno la gramezza della fallite all* anima. E fi trovano di quelli, che febbene non averterò fatti degli omicidi, fi farciro­no dannati, perche non viveano nel refto da buoni Criftiani ; ma avendo fatto quell’ al­
tro



24S . ..tro male , che gli ha portati in màno della Giuftiziateiòpare agli occhi nofìri una dif- detta,e pure è una grazia, perche così fi fo­no fai vati: e con ciò fi manifefta la gran Mi- fericordia di Dio, e la gran virtù della Tri­bolazione , la quale a chi ha fatto maggior male , dà maggior bene. Terzo, la Tribo­lazione è di gran merito,'.mentre che più guadagna l’uomo patendo, che non fà ope­rando. E però S.Paolo attribuì la gloria al merito delle Paffìoni, tacendo le azzìoni, quando difFe a Rom. 8. 18. Non fune condì- gna pdjjìoms hnjus temporii ad futnumi glo- rìdm,qu# revelabittir in nobis. Volendo di­re* che £e Ile Paffìoni non fono degne,molto meno fono le azzìoni: perche le Paffìoni il- 1 u lì rate dalla Divina grazia fono di mara- vigliofo vigore. Sono le azzìoni , come le erbe piantate con artifizio nell’orto, ma le Tribolazioni,le quali vengono fenza noftra Induftria, anzi centra noflra volontà, fono le erbe che vengono da fe, le quali vengono affai meglio, che quelle piantate da noi a genio noftro j e per quello le Tribolazioni tanno frutti grandi di merito , fe da noi fo­no fofferte con ra Teglia z ione alla Divina Volontà. E per quello bifogna accettarle in pace per amor di Dio,venendo con la pe­nitenza a purgar P anima * Se uno venilfe a lavorare il tuo campo,e ad ingraffarlo fen­za tua fatica, e fpefa, fcioeco farefli a non ìafesario fare, fapendo che tutto il frutto egli lo Igfcia per te. E’ Dio quellojche vie­ne a coltivare il campo dell’ anima noflra, quando ci manda la Tribolazione, e perciò fe abbiam fede^dobbiamo farcela fentir ca-

f



ra, e conofcerla dono del Tuo amore . Ha quello la Tribolazione, che, quando ella cì viene da cattive mani, tanto più è frnttuo- far come quella di Giob, che fù da uomini cattivi, e da Demoqj rabbiofi : e quella di Grillo fu dai più feekrati uomini del mon­do, e da Pagani, che adoravano gl’idoli, ed erano fervi deh Di a volo. Quarto, vedendo Dio, che la Tribolazione a noi tanto u tile , e uccellarla , è inimica al noi'tro fenfo ; egli ha proveduto, die quando ce la manda,non polliamo fuggire, ne difcacciarla, da n o i, acciochè non perdiamo cotanto bene : e pe- ; . rò dobbiamo rieonofeere dalla Mifericor- ^' dia di Dio la neceilìtà, che ci porge di pati­re^  di mori re per amor fuo . Figuriamoci noi di elFere come i Colombini,! quali s’in- gralfano, ingoiandoli per forza r o come i Fanciullini, ì quali contuttoché pianghino, e gridino , fono dalle madri contra lor vo* glia lavati . Sicché dunque da quanto ab­biati! udito non Polo dobbiamo dolerci, ma ringraziarne Dio , il quale in tanti modi procura la noftra fallite.Sefto,il calo fteffo preferite, cioè fa mor­te , che il Paziente ha da ricevere, gli può apportare , e utile, e conforto, fe farà con occhiogiudizibfp confrderata, riflèttendo, come a tutti èneceffario di morite-,ne alcu­no va dalla morte efente . Solo vi è diffe­renza nel modo di morire; perche chi muo­re di proprio male, chi annegato, chi licer­lo in battaglialo alfa dinaro,e limili. Que­lli doverli modi di morire, fono co me tanti vali ; e la morte è come una medicina ama­ra . Sarebbe imprudenza di chi facelfe Hi ma L J della



della qualità dei vafo^e non defPorror delia medicina- Tu bai da bere io dello, che bc- veranno gl” Imperatori, i Regi, i Santi . E che importa che tu la bevi in un vaio di ter­ra, e che eiiì Favellerò bevuta in un vafo dy oro.il vafo non lì confiderà,ma la bevanda* come fe due per forre ave (Fero da efFer i rupie- ( cate 9 e la forca di uno fo(Fe d’argento , e quella dell’altro di legno r che giovai'ebbe la diverfità delle forchejfeia morteé ugua­le? Secondo, il morire di quedo modo è il più facile di tutti gii altri, per due ri (petti: uno è , che non fi patifeono i dolori delfin- ferinità: l'altro è, che in un fubito fi miro- j re.* talché in termine d’un’Ave Maria,ed in manco ancora fi palfa da quella vita ali’ al­tra % Giacché dunque per irecetfità s’ ha da morire , e giacché ogn’ uno vorrebbe patire il manco fia poffibile j perciò fi ufi virtù di gradir con ralfegnazione al voler di Dio una tal morte • Terzo l’affanno che partorifee nel Paziente il penfier della morte , ha due condizioni: la prima è ,  che dipende dalla volontà noftta ; la feconda è,che Sfondato sù la fai fa immaginazione . I dolori, che nell’infermità patifeono quei, che muoja- sro fui letto loro * non danno in loro arbi­trio /perche fe potelFero fchifFarli, e libe­rar fene , lo farebbono volentieri ,• ma non poffbno : ma quefti affanni del Paziente fo­no in man fua j e può liberar lene volendo, come tanti altri han latto , i quali lieta­mente hanno accettata la morte : e di ciò è bene avere alcun efempio - E certo,poiché tale affanno cotanto atfìigge5ed a noi dà le­varlo , è imprudenza a non lo difcacciare tCome
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Come uno 5 che volontariamente tenga il fuoco in manose tuttavia fi lamenta, che Io abbrucia gettilo via , c non fentirà il fuo ardore. E poi fondato nella fai fa immagi­nazione, la quale ha in orrore quello , che aver non dovrebbe . Due fono le cofe che fpaventa.no> ed affliggono l’uomo in quello cafo.* uno è il morire ; Paltro è il modo ! Il morire è comune a tutti, come s’è detto : è cofa tanto co mime, dalla quale nelfuno è e- fente, ed è pazzia di averla tanto in orrore. Il modo deli morire /paventadolo per l’im­magina zi one, la quale non confiderà in elfo le buone condizioni, ma fofb le catti ve È certo quale-egH è,eg,li fe ne palli fuBito'con efFa m ortela quale è brevi dima. La mor­te è cornei! folgore^ 1 modoè come il tuoi noi; i l’tuono non Ct te me fe non pe r io fo l - gore,* ma pazzi a farebbe temer i 1 tuono i j quale rroupuòdar male alcuno,enorr temer il folgore , i l  quale foto p unuocere . Dì piè quello modiodi morirein fe /fedo è più utile,e più facile;;, quanto ha deiT orribi le è per Io giudizio degl’ acanti > e uomini del Mondo; ma e ben grande errore pigliarli tanto affanno-per quel losche lì penlrnoal- trr, ofidicano. L ’uomo giudizio^ deve confi de r are con la v eri tàla co fa ,e non guar­dare a quello >,che gli infipientf ne dicano. 5>e tu beveifi un vino bianco ìn un Bicchiero verde,, che facelfe parer verde anco il; vino r non avereffi da curarti dell ̂ apparenza fai pendo in verità che 7 vino è Bianco,, Se tu metti mezzo braccio nei l’acqua , parrà ch’e­gli na/torto,e /troppi a to | ma tu diciamoti ti piglierai falcidio, perche fai certo, ch’ e- L 6  gli



252gli è dritto, e fatto, e non ti falcierai muo­vere da quella falla apparènza, ed ira magi- > nazione. Conviene dunque levar quelli va­ni penfieri,ehe fpaventano,ed attendere al­la verità del fatto.(Quarto la verità de! fat­to è , che quella morte ci fa Cubito palfar in un’altro ftato:ove altro giudizio fi farà;ovè ! farà più gente ; ed ove noi Raremo eterna­mente. Se tu correli! in polla per mezzo di una Villetta, perpetrare in una Città , ove con gli altri gentiluomini avelli da vìvere onoratamente : fe,nel palfar della villa , \ fanciulli vedendoti a correre, ti tenertero per matto , e ti (gridartelo : tu non farefti calo del loro pueril giudizio , ne ti ferrai- rdfi ; ma tanto più fpeditamente ulcirefti per andare, ove forti onorato . £  certo l’u- man giudizio in quello calo è puerile, e pe­rò lenza llimarlo dobbiamo carninare nell’ altra vita;ove molto diverfi faranno ì pen- fteri. Se per tua mala forte ti forte acca-- duto in una Città,ove abitavi una cola' ver­gognosa : ed in quel punto ftelfo forti da un gran Principe invitato alla lua Corte per a- vervì onorati ili ino grado ; non ufcirefti vo- lÒtieri da quella Città,anco fe ti bifognafle Camminarvi per mezzo,avendo d’andare al­la corte Regale con tanto onore ? e non fa­rebbe più la eonfolazione dell’onore,che af* ■ petti,che il dolore delia vergogna prefente. Quella Città è quello Mondo; la corte Re- 1 gale è il Paradilo: perdiamo dunque a quei* lo, e non a colà,che fi dica il Mondo,ed ab­biamo per favore di prettamente ufeirne. Se tu forti a Roma chiamato da Cardinali per effere di certo fatto Papa j ma non po-



tedìpaffare pér arrivare,fe non facendoti m' alcune Terre tener per pazzo j averefti tufi vergogna,che partando per cotal’Ferra ogn*1 uno ti feguitatfe per pazzo?1 anzi lo ave rei te caro,dicendo fra te rte do: predo vi accorge-' rete , che io mi ila ; ed ancora , ehe quelli non fodero per Capere il tuo Papato , poco* ti cnrarerti del Caper loro , purché in verità afcendefti a quelli dignità. Ora è il tempo» ' che’l Mondo ti diCprezzI,ma pa,(Tato‘il puti­to della'raarte , farai da Dio ricevuto al là dignità maggiore,che’l Papato. PenCa dun­que a quella, e non al preferite, che.in uri tratto parta. Quinto buona condizione è di morire con fano giudizio,Capendo Cora de* terminata , per poterli apparecchiare : aver comodità di conferturfi, e far penitenza : a- ver chi ci eforti, e perfuàda vivamente : ri­cevere una morte , che fu Caddi sfazione de noftri peccati: e che fi a ordinata da Dio per fafvare l’anima, come ordinariamente fa » fe Cubino nori è ortinato. Se forti corti-etto a parta r ira fiume, Copra del quale fodero moki ponti 3 e ve ne forte'anco un pìcciol di legno, o/e partendo l’uomo s’imbrattaf- fe i piedi, egli altri fodero ben agiati,e no­bilmente adornati,ma averterò trabocchel­li , che la maggior parte de pàrtaggeri fom- mergertero nei fiume : Ce tu poterti non an- darefti per lo ponte di legno , ove ficura- mente fi partitile, ancora che non vi parta fi­derò fe non difgraziati e lafciarerti andare i Nobil, e Principi per quegli a ltr i , ove fi annegartelo? Quei ponti onorati è la .morte onorata dei grandi del mondo, la quale li fa cadere nelle acque infernali. Quella mortevia-



. . 2 5 4violenta così aborrita, e il ponte Grétto , e fangofo,tna ficuro: perche pochi vi perifco- no, eccetto quei foli, che volontariamente fi gettano giù ne IP acqua. Faccia dunque buon animo il Paziente a caminarvi fopra.Settimo, laGiuftizia , che F ha condan­nato a morire , il cui nome tanto offende il povero Paziente * e pur da quella fi può pi­gliare confolazione ; confiderando prima , che ella è ordinata da Dio i ed il pattare per quella,è pattare per un’ordinedi Dio». Seb­bene ogni modo di morire cade lotto la D i­vina Previdenza. G li altri però hanno più del caldaie, o delF umano . Colui muore per disòrdine fattoi quell’altro per la malì­zia dell’alfàllìno ,o  del nemico stanti altri per capricci de’ Principi, che fanno guerra fra loro coda morte d’uomini infinithquelP altro per fortuna di mire ; quell’ altro per difgrazia cadendo ;  ma il modo della Giu- Hizia è fingolarmente ordinato da Dio: è però dalla fua mano li deve ricevere volen­tieri o con pazienza almeno.. Se un Infer­mo folle dal Principe vifitato,ed egli di fua mano gli deffe la medicina |  avrebbe!© per favore Quella morte appunto viene dalia mano di D io , la quale però ha tante buone condizioni,come s’è già detto di fopra. Se­condo, la Giuftizia è lànt itti ma niente ordi­nata ; perche lenza quella non fi potrebbe vi vere al mondo ; e non deve tanto F inte­re fle di un particolare pefare, che per quel­lo fi laici il ben comune j come la mano ri­para il colpo della tetta , volendo ella più torto etter tagliata , che lafciando ferir il «capo |  uccidere tutto Fuomo. Poiché dun­que



2 55qtre a lai è toccato quella; volta , per man­tenimento della Giufiizia ordinata da Dio, conviene d i’ abbi pazienza • La Giufiizia è come il Cielo,che portai lumi del Sole,Lu­na, e Stelle. Non conviene ,che fi fermi il Cielo per darci lume, in fin che tu arrivi & caia; perche danno farebbe al refio del mon­do,e difordiilarebbe ogni cola-; così non con­viene, che la Giufiizia refir di fare il cor fa fuo, per compiacere a te. Anzi le la Giufii- zh  non lode fiata , forfi da altri tu fareftl fiato ucci fa, e forfè in peccat o, ed ora fare- ili neirinferno .*■ avendone dunque ricevuto* tanto favore,è bene accettar quefio pelo da lei,il quale ti dà fallitele da te non manca* Terzo la Giufiizia come ordinata da Dio ira generale, è anco nello fpedale delia Tua Frovi den za fa pi en t i li] ma mente gu idat a. Ne la malizia, o de Giudici, ed altri Mitiiftri,e Tefiimonj,q dalla parte, che muove, e Te­glie la Giufiizia, può trar opra tanto filma­ta da Dio fuor delle lue mani , quantunque molte volte appaja ch’ella malamentepro- ceda ; ma effa è come il tempo , o la fiagio- ne , ove pare, che lènza ragione o prova , o taccia lerenoyQ grandinilo avvengano altre dilpofizÈoni dell’ aria ; le quali fe fiano da occhio infipiente giudicate, parranno fatte a calò. Ma Tuomo fedele,e prudente il tut- *1 cui governo è pruden- tj firmo, e fapienti firmo, Neper vedere pa­tire i poveri, incrudelire i ricchi, ora effer troppa abbondanza, ora e fire ma care fisa, va­cilla punto nella credenza dell’ ottimo go- vernodi Dio: Così fono le azioni dellaGiu- iiizia j le quali da Dio iono Tempre indriz­
zate



25<5
xate,e guidate,qiialn&qué apparenza abiani di mori,e per qualunque mezzi vengano ef- ' fettuate. E fé non fono veduti legni efprefTì di alcuni federati, che a calo fono dati in mano della Giuftizia , alcuni Innocenti li­berati quali mìracolofamente,alcuni febea per Io fatto, ch’erano prefì, erano itmocen - 1t i ,  avevano però altri peccati gravi,che Id­dio per tal via ha voluto punire. E S que­lle cofe è ben di averne efempj alla mano da raccontare . Però fra quante cofe vengono miniftrate per mano degli uomini ; quella della Giu dizia fopra tutte li deve ricono- feer da Dio . £  quello ferve a levar il aia! animodeÌPazìente,che ha o contro laGiu- fizia,o contro i nemici fuoi perlecutorfed a contentarli di quello che piace a Dio , il quale come Padre amorofo , il tutto pieto- faraente difpone a beneficio de fuoi figli­noli* E per ingagliardire quello Ricordo , vi fi aggiunga : che il figliuolo di Dio, do­vendo per n olirà fallite tanto patire , non volle farlo per manod’ amici^che alerebbe potuto comandarIi,e neceffitarli che lo bat­tettero , e crocifigdFero : ma volle ciò pa­tire per mano de nemici, e uomini ribaldi ; amache a noi non rincrefca pigliar volen­tieri la Croce , da chiunque fi ila, che ce la porgi: e per noi farà lempre più meritorio, e più grato a Dio il patite, che foffrirefiso per amor fio per caufa de trilli, e de nemi­ci : e così imiteremo l’efempio datoci da Grillo • E vero che par duro, e librano ; ma è anche vero, che fe lo riceveremo con pa­zienza , n’ avremo un premio grande. La palla quanto più fortemente è battuta all’ingiù



ingiù, rifàfta pili àtPinsù i é maftìme le ca- fca ffe fui duro , pèrche cadendo fu! molle ivi fi rimarrebbe : così l’animo del genero- io Criffiano quanto piu fui duro , esù l’ar­duo è sbattuto, fe safoffrir il colpo, quello' gli ribalza l’anima fino in Cielo. Quello fentirnento li procuri d’imprìmerlo bene in quelli, che fanno prolefiloned’onore. Si' confiderìjche è le riapre favore,che ci fa Dìo, ogni volta,che per metter fine al noffro pec­care,. permetta che fi amo offe fi,o perfèguu taci da no Arri nemici. Se sino- aveiTe una po- ' ile aia nafcofla nel petto,,e che un altro per vendetta gli dalle una ferita per ucci de ri oyé ' colla fpada slncontraffe a rompergli la po- ' ifema,ciò farebbe un dargli la vita,e non la morte. Non v’ è dubbio, che la poffema più mortale fi è il peccato,e (e il noffro ne­mico ce la rompe,dobbiam riconofcerlaper grazia, perche ci dà il modo d’acquiftar la la Iute eterna »
.O ttavo, il tempo . Quello è la piu pre­zi ola cola, che fia fiotto il Gielo,in quanto che in elfo giovar ci polfono le cofe vera­mente preziofe, le quali lenza elfo nulla ci giovarebbono. La preziofità dunque del tempp, fi a la prima con fiderazsone da farli da luì; mentre in guelfo fi dimoi!ra, che fo~ lo col tempo ben impiegato fi può acqui ffar “  “aradila. La Pallìone di Griffo, i fuoì bagra menti, e tutto quello, che nella vita prelente é ordinato all’umana fallite, nulli, ci può giovare lènza tempo,-perche tale è il Y \Vìn9  Decreto . Il tempo è come l’acqua dolce in quelli noftri paèfi , che per la fina' awondanza nop fi ftima, e ci par vile ; ma
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fenza quella,che fi farebbe? bifogneria moi rirdi fa me,perche a noi mancarebbero tut­ti reame (libili neceflar] al vivernortro. Pe­ro noi che abbiamo tante ore <Jì tempo, do­nateci da Dio, che abbiam da fare ? impie­garle tutte con (anta udirà in atti di dolore, per il tempo pa(fato malamente fpefo* iti atti d amore verio D io, che tanto ci ha a— Hiati} in atti di Iperanza nella mifericordia di Dio,che qui ci ha ridotti, perche ci vuol JaWi; e noi per(aJvarci,per quello fpettaa noi approfittiamoci di quelle ultime ore a meritarci il Paradifo. Se il Paziente averte innanzi il dominio di tutto il mondo , con
tutte le grandezze, onori,e piaceri,ed infie-mequel poco di tempo, ch’egli aderto ha, e gli torte data Pelezzione di eleggere quello, che più lì pi ace fife ; certo che fe non ha per­la la tede, egli dovrebbe eleggere il tempo, $)iù torto che tanti beni mondani. Il tempo <s come 1 aria , ed il corpo trafparente, per Io qua le parta il raggio del Sole: culla gio­va la luce, fe non v’ è mezzo da venire all* occhio noftro: cosicché giova la Mifericor­dia di Dio, la Grazia, i meriti di Grillo, fé mancando il tempo, manca il mezzo di ve­nire a noi ? Riconofca dunque dal la benefi­cenza dei Signore un tanto bene ; e chi 1* fu non lo perda ; e chi sà di certo d’averne po­co , non fe ne lafci frappar minuto, fenza impiegarlo in acquirtar nuovi gradi di gra­zia. Sarebbe pur (ciocco colui, che fapen- do d’aver in carta cento doppie, e volendo» fene fervire, ne trovarti in quella (olo tre,é vedendo non poter ricuperare tutte lé per­dute, gettarte via ancor lé tre , che gli fonorertate

158



259reftaté , che pur baderebbero quelle a pro­vedere alle preferiti Tue più necettitofe indi­genze: così nel calo noliro: far conofcere al Paziente, che Dio gli ha dato tanti anni dì vita, e che quelli gli fono palpati, come sà; e adeflfo, che vede il certo , non aver altro tempo da vivere, che tre giorni ; e che que­fti non bifogna gettarli vìa,come li pattati, ma bifogna impiegarli in atti di Penitenza; e fu pp li re con quello poco a! molto,che do- veafare. E farà bene a quello proposto , raccontargli il patto de 1FEvangelio : quan- doCrillo diede ugual mercede tanto agli o« perarj, cheandorono al lavoro la mattina per tempo ; quanto a quelli, che vi andaro­no a mezzo giorno, e a lera. Far conofcere al Paziente,che lui è uno di quelli della fe­ra , ma che confidi nella Mifericordia del Signore, che farà per dargli la mercede pie­na , e copiofa, come a quelli della mattina. Secondo, il tempo ha quella virtù, che può rimediare non folo a gli altri mali,ma anco al luo proprio: ed in pochittìmo tempo può rimediare al molto mal fpelo ; come fe ’I Paziente ha fempre menata mala vita, egli ha adoperato il tempo dannofamente, e lo ha reio velenoio,e mortifero; ma con quel poco tempo, che ancora gli è ri mallo , può levar tutto ’f male del palato . Ed è come le tutta una botte di vino lotte guafta ;  e lì potette con un bicchiero folo di buono fare un altra volta tutta buona. Per quanti pec­cati egli abbia commetti, in quel poco tem­po rimaftogIi,puòcon la penitenza ottener­ne il perdono , e dìllruggere fa malizia di santa mala vita. Se il tuo nemica ti avelietolte



tolte tutte le arménti fotte rimarto fole un pugnalerei quale ti potetti diffondere,anzi ancora uccider lu i . Sarefti così fciocco di gettar da te /tetto ilpugnale5o darlo volon­tariamente in mano al nemico,accioche con effe ti uccidette ? T i ha il Demonio crude­li (fimo tuo nemico tolto tutto ’l tempo pattatole tu vorrai dargli ancora quello po­co, con che ti dia l ’eterna morte ? Piu torto tu con qtiefto uccidi lu i, e ricuperi tutto quello,che ti ha tolto. 'Ferzo il tempo fog­ge fenza mai più tornar a dietro ,• e mentre or fi ragiona egli le ’n vola via : però non conviene inutilmente (penderlo,o Ialciarlo pattare ; acciochè non ci avvenga come av­verrebbe a due,i quali avendo le portèffioni vicine, e pattatte un folFo d’acqua, del quale averterò gran bifogno , il quale pacato un poco di tempo , non corrette più ; fletterò mentre egli patta , contendendo di chi egli fotte, o rtettero dìfcorrendo in che modo s’ averte a far quelfiacqua andar fopra la poi- fettone ; talché finito il difcorfo , e ragio­namento, l’acqua fotte ceffata. Così mentre il. Paziente fi fa pregare, e predicare, frigge via quel tempo, eh’ egli dovrebbe ufar per rimedio della fallite iha ; il quale non tor­nerà mai più. Urie che a vette un barile di ottimo vino, e tiratte fuori la fpina, e te­nendola in mano difputatte, fe 1’ ha da rac- corre, o nò, ed in quel mentre Io lafciafle tutto ufcfre, e perder fi, farebbe impruden­ti (fimo,peccheacofaache velocemente fog­ge lenza rinomare, pretto fi deve dar rime­dio. Quei, che non fanno quando hanno da morire, s’iigannano, pattando di averne a
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z 6 i
fìifficienza quando yoiTànno,mailPazient?V che ha Sa certa mifura del ilio breviffimojè inefcufabile,fe inutilmente Io Jafcia fuggi­re. Fra le pene de dannati quella farà acer­bi IH ma, ricordarli, che hanno Iafcìato paf- far quel tempo, di che ora patifcono bifo­gno ; efe avellerò un’ora di quelle, che perdettero gìuocando, ufcirebbono de lo­ro tormenti.

Nono , la grazia di Dio , della quale lì conlideri prima il valore, il quale per elfèr ella una participazione della Divina Natu­ra, è infinito ; ne è polTìbile con umana lin­gua {piegarlo. Iddio per Natura ha la Di­
vinità , per la quale è Iddio Fommo Bene beati ffi mo, e gloriolì (lìmo. La fua grazia fa, che l’uomo parimente abbia quella ftef- fa Divinità,con tutte le Tue nobìiilfim^ ec­cellenze , e grandezze. E quantunque non abbia,come 1 ha Iddio per natura, l’ha però veramente per grazia. Come il Sole h* pe­latura fua il Jumejla Luna,e le (ielle l’han­no come per grazia, perche di fuori lo rice­vono; così il fuoco per fua natura è caldo ; ma l’acqua, che per natura fua è fredda,di­vieti calda per operazione del fuoco; e però quantunque non da fe ma dal fuoco abbia il  calore , ella però l’ha veramente. Poiché adunque la grazia fa aver il fornaio Bene ella fopravanza tutti i beni del Mondo. E chi può aver quella, lenza poter aver altro,
può divenire ricchi/fimo, glorìofo, e beate.Cola che al Paziente deve elfer gran con­torto , che privato d5 ogni altro bene del Mondojpuò aver quelIo,che è di quelli len­za comparatoli maggiore, am  la perdita
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2 Ó2dì effi è mezzo di fargli aver quella: perché rimminente morte è a lui uno fprone alla penitenza,che ne confeàlce la grazia. Nella partizione,che fanno ì fratelli:unodì loro, per farli toccare alcuna buona polfeflione, mette nell’altra parte alcune cole, che pa- jono preziofe , e comode ; acciochè l’altro pigliando quelle,a lui quella poflfelfione la» le i. Così noi dobbiamo contentarci, di ef- ler privi de comodi del Mondo, per aver quella ricca poflfelfione della grazia. Secon- ! do, fi confideri , che quanto quello bene è maggiore, tanto meno ci può efier tolto da alcuno. Perche le tutto il Mondo inficine | con l’Inferno fi congregaile centra un fol uomo, pettorali la graziale Pavelfe,© im­pedirlo , che non potelTe contegni ria , non potrebbono mai fargli in ciò forza , ne im­pedirlo; ma tempre libero egli farebbe di confervaria , od acquiftai la janzi 9 volendo elfo , tutto lo sforzo loro gli fervifebbe a meglio cu (iodi r e (fa grazia > conseguirla; come uno , che volelfe impedì; e un fiume * che non fcorelfe in giù facendogli riparo,lo farebba gonfiare,e calare più ruinolamente. La grazia è cofa cetefte:petò non polTmo le forze terrene impedi ria.; come quanta pof- fanzaè interra, non può tener il Cielo,che non faccia il fuo,corio. Quello è gran favo­re di Dio r che febbene ha laiciato in mano de gli uomini di poterci levar anco la vita; non permette però, che ci levino la grazia, lino,che camminando a viaggio,avelie una gemma di e li re ni a valuta., ma piccola di grandezza., ed avelie anco moneta di quat­trini,! qualitìonpoteffe nascondere,and reb-



i be lieto; effendo licuro della gemma,quan-J i I tunque gli potere la moneta effe re legata i Ma più lieto deve effer il Paziente, a cui il t prezsolò telerò del la grazia non può da al- , k cimo effere tolto. Ed,il levargli ogni altro bene , è un vuotar il vaiò deli’ anima fua ,, acciochè tanto più abbondante ftar vi poffa la grazia . Terzo, così gran bene s’acquili* col mezzo delJa-penitenza,Ia quale attende r a purgar l’anima dal peccato; il quale dall*. anima non efce m ai, fenza che vi entri la è grazia, perche ella foia da noi può rimove- a re tanto male : e però tutto quello, che al- e ia penitenza ci ajuta, ci apporta quello be- I ne infinito della grazia : e perche l’ imrai- . nente morte è un motivo grande alla peni- i tenzaj ella fenza alcun dubbio è una ricca . miniera da trarne quell’oro finiamo della i grazia celefte: però eli a lì può ralTomigiiar > al riccio (pinolo del la callagna, che dentro i ha il buon frutto : a) l’arbore in decoro del- . la vite,che dà il vino foave.-alla radice,ché. ji preziolì frutti produce : però non deve il , Pazséte mirar folo quel di fuori del la mor- . te > ma penetrar con J’occhio al Irurto in- , tenore. Se un NobiI Uomo lapeire, che in . rraezzo ad un monte di letame vi frffe una ; pietra preziofilfima^he valtffe uno Stato,li ■ “eve credere , che non lì vergognarebbe dì » levar con le proprie mani tutto quel Jeta- ; fin.° eh’aveire rinvenuta , e ritrovata ,. la preziolillima gioja. £  lìccome quando lì v.t cogl,e la rofa , non li dà delia mano folla i Ipma, ma gentilmente lì piglia per non fpi-- narjj i così far deve l’occhio, che anch’eiro- TOM la cofa offertagli, quando la mira; S*ella



ella ha due parti ; and che punge rocchi#! orrende tntta la perlona; l’altra, che giova,! e diletta; non deve fender la mano alia vi- ftadelia cola nociva, ma alla giovevole; nuoce il penfar alla morte, quanto a quel­lo , che di tu ori apparile e ? giova il confide- rame il fi ut t,o; pero, a quello, falciato quel» lo 5 develi l’occhio appigliale.Decimo/i deve riflettere al peccato. Ed in primo luogo alla l'uà bruttezza , che fé quella foffe conofciuta baderebbe peregn’ altro rimedio, e conforto; perche egli tan- to dispiacerebbe a .chi J’ha facto , che ogni pena ,che n’avelie a patire,gli parrebbe Jeg- gie; a': e dalia bruttezza del peccato riceve- jebbetanta, confu Itone, che ogni altra ver .gogna rispetto a quella.egli rì-putarebbe o nere. La bruttezza dei peccato fi puòinal­cuna parte congetturare, che quella morte, la quale è ftimata tato bratta,e vergognola, è come un pirici effetto della Ina bruttezza, e vergogna ; Siccome per contrario il raggio del Sole è legno della gran luce,che foitan» ziaknente-e in effo .corpo Solare ; onde se’l raggio è cosi bello , fi può congetturare quanto fia be!So il Sole , onde egli viene. Vedendo dunque dal peccato cola tanto-or­rida, e Spiacevole, come è quella morte;.e- gl i lenza alcun dubbio è più orrido, e turpe; ' ma non merita egli quella loia morte, me-j rita quella dell’Inferno , la quale è eflre- marciente più vergognofa, la cui bruttezza*, e confusione non avrà giammai finetlaqual morte eterna le con miilioni di morti di quella Sòrta., e più fenza-comparazione or- .ahi-lba fppoteffe cangiare.e,camp.enlare q1
gtaa-
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2 6 5grandiffimo favor farebbe della mi feti cor­di a di D io. Se adunque fi vergogna il Pa­ziente di quefta fila m orte, vergognili più del fuo peccato, che n’c fiata la cagione. E tanta fia la vergogna del peccato,che quell* altra non abbia luogo nel cuor fuo : come ian vaio pieno non è capace d’altro. Ed ef- l'endo due cole ambi vergognofe, la colpa s e la pena, e più fenza comparazione la col-. pa, che la,pena,c cofainfipiente vergognar­li di cjuella, che è men brutta,e di quell’al- tr.a no. Come le una donna molto prim i onorata, facelie al luo marito difonore , e ne folle perciò menata vituperofarnente a lapidare : e nell’andare ella avefie il volto non ben nettocs’ella di quello fi vergognai*- fe,%e non penfaffe alla vergogna di andare a cosi vituperoia morte*- ella lenza dubbio farebbe fuor di cervello. Così di certo è colui, che Japoca vergogna della pena fen- te,e non la gravita della colpa . Secondo,il peccato è come Ealpide, velenofiflirno fer- pente, del quale fi dice s che i figliuoli na- icendo uccidono la madre. Lapenadalpec- cato naicente difirugge f s ’elia ben nafee 1 li peccato ino Padye,che l’ha generatarper- che la pena prefa Criftianamente con peni- tenz%e con pazienza uccide il peccato. Poi­ché dunque di .quello più che dVogn’altra cola ci dobbiamo dolere 5 volontieri con­viene , che abbracciamo la cofa , che lo ài• ftrugge : tal’è la morte, che pazientemen­te^ bene ci pigliamo. Terzo,chi ha il pec­cato adolfo , ha tanto male, e tanto pelo ,
r v ^ ^ eraVISi Iâ e a,Cro Pd o ^° ma-1 fente. t o a e  le u^° carico tanto , che fono  M  al



'il pelo cadette, e non Tenti (te tal Toma,nè Te , ne dolete : ma vedendofi porre una teffuca [ in capo, Te ne querelante, come d’ inlopor- labile peto pò (fogli adoiTò. E certo è raen che una feftuca la morte della Giuftiziari- Tpetto al peccato mortale commdFo ; e pe- | ro molto erra chi di quella, e non di lui fi dolga. E tanto più poi, quanto eh’ette pe­naci alleggerilce dal peccato , levandoci d’ -addoifo la Tua gravelte. Ed è come Te uno portate una botte piena d’acqua con gran fatica : ed un’ altro fuori ne traete T ottu­racelo , molto l’alleggerirebbe. E vera­mente Te fi conoteeTse il male del peccato , ogni aTpra morte Farebbe dolce,etendo or­dinata a liberarci da quel male,e fi accetta- rebbe come un taglio della poftema, daiquale etee la Tanie, e leva il dolore.Undecimo, l ’Inferno. Quefio e I effet­to ultimato del peccato. Quell e 1 (omino di tutti i mali,nel quale tono rinchiufi tut­ti i mali ■* •pero tutto quello, che in quello morire offende il Paziente, Tè gli faccia fa- pere , che nell’ Inferno fi patitee Tenza ter­mine alcuno. II dolore qui è niente ; ivi e ineftimabile. La vergogna, qui è una bur­la ; ivi è vergogna vera, eftrema, e di tanta confu (ione, e tormento, che (nperadi gran lunga qualunque cola, che offenda nella vi­ta prelente. L’abbandono della vita pre* lènte qui in un Tubino patte ; ivi eglj e eter* n o , ed un abbandono non lolo di quello Mondo , ma del C ielo, e di ogni bene . quale abbandono fi lente vi vicinamente. Ed ogni ahra cote, che addette» affligge il 
Paziente, nell* Inferno Tara molto maggio-
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l S ?I re . Poiché dunque quello tanto gli (piace, fpiaccklì più quello. E giacche non può li­berarli da quefto ma da quello s ì, fi liberi da quel lo che egli può. Se foffe poffibile morir due volte in quello Mondo: ed il Giudice condannale o ad una,o ad ambe le morti, fecondo la mi fu radei delitto ; ed il Paziente folle ad amendue condannato, fé fperaffe di aver la grazia almeno di una,non farebbe ogni cola per averla ? ed avendola s non farebbe lieto di quello ? Due certe fo­no le morti,a che è condannato il Paziente? quella pr^f .i.te, e quella deirinferno^que- fia e niente,quella èaccetbilfima^diquella fi può aver la grazia, ed i 1 Giudice lidio la. offerì fce,non è dunque pazzia a non volerla?Duodecimo, il Paradifo. In quella con­fiderazione più,che nella precedente de ve li . fi elidere il ragionamento , perche effendo > loave, e dolce infieme giova per fa faìute,e conforta Pan imo afflitto.. Però il Cònfor- i tatore deve avere buona cognizione de i be- ■ ni del Paradifo : e raccontargli al Paziente . con efempj, e fimiiitudini, fecondo fa ca-• P?C5ta quella; e due fono le vie da darne- a!cim alaggio Una è compararli i beni di j quella vita,moflrando che tutti queffi fono- 3 veramente nulla rifpetto a quel li ; l’altra è ‘ Pdui re a mente^, quanto abbiano patito i. santi, per acquiftar quei beni ; eflì n’ a vea-* no alcuna cognizione .* e però filmavano fi- o voré ogni pena di quella vita, che li aiutaf- i! le a meritar il Paradifo , che fe n’ avellerà
Ì VUH  Pecettacognizione;,tanto più dolce ,1 arebbe loro fiato ogni patire . Dopo qua- h !-o li moltn , come tanti anni fi fono fatti- 
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cari i fanti Uomini nè gli Erem i, è nelle > Religioni^ molti fono caduti a mezza (Ra­da, ed hanno perduto il frutto delle fatiche loro; ed ora il Paziente può in così poco tempo fare un ficuro acquilo di tanto bene. Di più, s’egli vale, ha preffb di sé il Regno di Dio: perche la vicina morte , gli è imi porta da entrar nel Cielo , scegli efce del Mondo ben purgato, cofa defìderabile Co­pra ogni altra cola .
CO'HF OI{T I  S V I Z I A L I .

DA quelli documenti gevurali deve il Confortatore trarre i Ipeciali , pi ­gliando qne rimedj, ch’egli vedrà elfer più accomodati alla qualità,e necellità del Pa­ziente ; come s’egli farà Rozzo, deve pi­gliare quei punti, che fono più intelligibi­li da lui,tifando di quelle fimilitudinigrof- fe, ch’egli può meglio capire; e la conft- derazione dell’Inferno, e del Paradiloa quelli tali è giovevole, ma grolfamente di­chiarata ; che fe farà _d’ acuto ingegno, s’a- doprino i rimedj più intellettuali,ed acuti, ulandò poche parole, perche egli pretto in­tende . Al Nobile fi moftri Ja magnificen­za della virtù, e della fortezza inlopporti- bile, e vincere l’awerfità, e la gloria dell* altra vita,con efempj di uomini rilutti! ,che anco in tal calo con la magnanimità han mottrata la grandezza dell’ animo loro, Alle perfone balfe s’attenda di levar la pau­ra , confortandoli con raottrare la brevità del patire, ed il molto frutto; così di mano in mano alle qualità de Pazienti s’accomo­
di il Confortatore » Quan-
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^  2  6gQuando vorrà andare a querta imprefa ; Primi consideri l’importanza di quella,che veramente ei la è Di vina. E guadagnandoli un Anima, fi fa un guadagno grandi (fimo , ed a Dio grati (fimo . Però ella fi deve ab­bracciare con grande affetto . Secondo , ef­fondo ella opera Divina , fi deve fare con occhio purgato, per puro zelo deli’ onor di Dio , e dei benefizio corporale, e fpirituale del prolfimo, e non per umani rifpetti; per non perder noi rtefiì,volendogiovar’aitrtii.' JL perche , fe con diretta intenzione ella fi fa, lenza dubbio (e ne trarà frutto m i n o ­re anco perii Paziente : perche quando la canta (incera muove a parlare, efcono le parole piu ardenti, e piò accomodateal bi- logno : perche la Carità è una buona mie- (tra. Terzo, efìendo l’opra divina, ohe p=*- ro con canta (1 deve fare, conviene eh** il Contot tatare taccia due cofe : Una è appi- récchiarfi a quella mondando la fila con- ‘ faenza bene con la ConfeiTione, e con ?a lanci (fima.Comunione, o iMefia, acciochè ha pieno di Spinto Santo, che muova la Aia
L’altra è,che diffidato delle Aie forze, ed ingegno, fi raccomandi caldamente a Dio, che gli por-

§a u c J° ?iac°5 e Molto bene atten­da a fidarli (olo in quello , punto non pre- f«unendo di le Aedo. Qiiarto fia molto be­ne avvertito di nonefiere duro conlblatore. come furono gli amici di Giob, ma tenero, 
e compalfionevole,vertendoli della fragili-
co w CĈ Ca der  „d^ ente * con fideranno s ^  rlreboe ?.efr° ^ c  in tal calo fi ri- uo (ralle, perche chi vorrà lènza molto te-
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TJO
nera compallione procedere, non darà con­forto , ma travaglio $ non fanarà la piaga, ma la farà maggiore. Quinto,quellacom- paffione farà, che non lubito, ch’entri colà, fi metta con certe rigide ragioni ad efortar- lò, e comandare,quali che quel povero Pa­ziente debba effe r un Angelo, e fi debba fo- f lo per ragione movere, lenza punto (èntire l ’atfliziqne del povero, ed addolorato fen- fò. Anzi nel principio deve attendere folo, a moftrar dolore della fua difgrazia, come fe foffe un fuo fratello carnale , ed afcolti con pazienza, e con molta compalfionei facce (lì della fua mala forte, s’egli vorrà narrarli : e lafciatolo alquanto ragionare,e sfogare l’animo fuo , prima con lui fi con­dolga , e (otto le parole di condoglienza , vada ricoprendo con alcune parole di con­forto fpirituale , a benefizio deli’ Anima : moftrando, che quanto gli và dicendo,lo fa per compaflìone,per aiutarlo in tutto quel­lo , che può . Sello, e però per prima cofa attenderà a levargli Vaffanno della morte, c follevar 1* animo fuo dal profondo della difperazione, e ri movendolo a poco a poco dalla tanto attenta memoria, e villa del morire. Settimo dal conforto pian piano paiìerà a predicargli la penitenza, introdu­cendola come mezzo confortativo, e vero rimedio di tanto male .Dopo,che Pavera indotto a pentirli,pro­curerà, che fi cqnfellì con grandiffima con­trizione , dichiarandoli la gran virtù di quella; emoftraodogli,che quella può fup- plire a molti anni di penitenza efteriore ; e puòefifere santa, «he non folo fcancelli la 1colpa,



t colpi? tsr® fa- pena ancora c Con fegato, che­li a , e fatta la breve penitenza impoftagli dal Confeifore;. attenda a due cofe. Una è, di mantenergli il buon animo > e non la- fciarlo ricadere o alla, tri ffiezza, o alla mala volontà;L’altra è di tenerlo occupato,qua- f to comporta la fragilità di quello, in alcu­ne buone con fi derazioni  ̂nell’una ,e  nel 1* altra vi fi richiede molta cautela ; Nella prima bifogna avvertire , dinon ingerirgli importunamente i rimedj confortativi,per­che facilmente fe gli fa venire impazienza, ulàndo quelle cofe , delle quali egli non fi (ente aver bifog.no però non vedendo, che egli ricalchi nella triftezza, balla conalcu- ne brevi parole vive ricordargli quei-mot­ti vi,che l’hanno perfoafo,o pur altri: o ve­ro le vorrà far ragionamento piu lungo, non mofiri di farlo a tal fine, ma per dargli, trattenimento ;  e (opra tutto guardi che , peufairdo di confortarlo non gli aggiunga faftidio, e pelo: e fia coftretto il povero Paziente non (olo a portare la (ua afflizio­ne , ma la faffidiofità ancora del l’indifere— to , e duro Confortatore. Nella feconda? ancora fi richiede quella avvertenza,che ne lo laici perder tempo,facendogli fare alcun* bene per l’anima fua: ne anco troppo lo la- fa  fare da fe fteffò ; perche facilmente fi' H fveglia il (enfio col fa (lidio fio-,e trillo ricor.— dodellafiua morte. Però conviene cammi­nare per la via di mezzo : e fecondo la qua­lità del Paziente così diportai fi : perche al-* cuni ve ne fono, che con difficoltà foppor— >| tano , che con tanto parlare gli fi rompa if capo. Altri fe continuamente con dolci av­vidi
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vifinonfi fofiengono, di fubito ricadono nella fotta profonda della trifiezza. Si ha parimente da attendere in generale,che col molto dire non s’imbalordita il Paziente; di maniera, che come fuor di se mollri di acccnfentire a quanto diciamo.* ma in fatti l ’interior luo fia talmente occupato,ed op- preiro,ch’egli fteflfo non fappia quello fi di­ca,ma fia come mezzo addormentato . Pe­rò in quello s’avvertirà di portarli in ma­niera, che il libero arbitrio fia libero vera­mente, e chiaro,e gmdiziofamente faccia le fue operazioni. E le io vedranno caduto in cotal oppre.ffione,ed ofcurità, farà bene con alcun raggionamento illorico , ove fi narri alcun calò fuccelfo, rif/egliarlo ._ I beni,a quali fi deve indurre dopo la Pe-' nitenza, e Gonfelfione, lono quelli : Prima quante volte gli fi rapprefenta alla fantafia la morte, altrettante fargliene repplicar a Dio l’offerta^ pervadendolo di accettarla per amor del Srgnore,e pregarlo, che fi de­gni d’accettarJainremiflionedefuoi pecca­ti : e quando fi può accorgere, che la mor­te fi rapprefenti all'idea dei Paziente orri­da,e grave, allora bilogna rinforzar le rag­giorna per indurlo a rinovar l ’offerta della fuavitaa D io. Secondo, fe gli porgano tutti i piò vigorofi, e forti motivi, cò qua­li elfo polfa Iperar propizia la mifericordia ' del Signor Iddio; e da quello rifletto far in­terne co! Paziente un atto di dolore, che nafca dall’ amore,che noi dobbiamo a Dio. Terzo, fargli capire la grazia , che Dio gli ha fatta a ridurlo a quello fiato,* e qui fe gli faccia fare ua cordialilììma ringrazia­mento ; i
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mento : facendogli conofcéré, che nel tem- tempo ftefiò che lui ordiva , e machinavat tradimenti, e le ofFefea Dio ; Dio penfava a liberarlo, ed a Tal vario. Quarto, per le­da re ogni tumulto, che nell’animo del Pa­ziente gli polla apportar la vicina morte : l’unico rimedio fi è il fargli confederar la Patfione di Gesù Grillo Sofferta per tnttijC per lui in particolare,* e che quando ludo l'angue nell’o rto , fu perche vìdde fchierati alia fu a menteDivina tutti i noftri peccati: e così ad uno ad uno fuggerirglr tutti i to r­menti principali {'offerti daGesuper nofiro amore, e per pagar i nofiri debiti all’ Eter­no Padre : che per altro lui era innocentete noi con tanti peccatiPnon è mòdovere,che patiamo qual fi voglia pena per amor fuo ? Via, facciamoli animo a foffrir ancor noi quella Torta di morte : ma non già perche fìa morte forzata , enecelfaria, ma pura­mente per amor del Signore .* e dirgli ; Voi Signore fiere morto per me , ed io muoro per Voi ; Voi morendo avete pagato per tutti,ed io colla mia intendo foddisfar Voi per i miei m olti, e gravi peccati. Quinto le vqfaràbifogno, pervaderlo a perdonar a nemici, benché dobbiam fupporre, che ab­bia fupplito nella confelfìone. Sello, fi di­rà delle Orazioni vocali, di tempo in tem­po, ma poche,e brevi,per non fiancar il Pa­ziente, ma quel che importa è l’attender di propofito, a fargli concepir un vero dolore de luoi peccati. Settimo , chiedere con grand’iftanza a Dio grazia di fopportare a~ nimoramente la morte, e di non elTer lupe- rato dalle tentazioni del nemico. Ottavo,snettes -



w

metter il Paziente in gran confidenza nell* aiuto, e proiezione della Santifìima Ver­gine , come Avvocata de peccatori : infe- gnarlo ad invocarla di quando in quando lotto di ver fi titoli : ora di Madre di Dio • ora di Madre di pietà,e di mifericordiarora 01 Liberatricejora d’Avvocata, &c. o come meglio parerà il hifogno alla prudenza , e cognizione di chi lo aiiìfte .
(Quando farà gionta l’ora, e che vedrà il Paziente venir ai la Confortarla i Minifin a levargli le manette, e le catene : allora fe

1 1 - : r tei C3ro è  S«°nta l’ora dei vo-Itro^trionfo, adelFo vi fciolgono da quelli ferri, accio polliate camminare da Voi a
vincere la morte, e a guadagnarvi il Parar diio. Dopo Tacito fi farà innanzi il Car­nefice a legargli, e m ani, e piedi ; e intanto non (5 perda tempo ad animarlo,ed a fugge- ririijche que’legami fono quelli,che l’han­no da «tfnger con Dio per Tèmpre: per fèm- pre in un eternità di godimenti. N ell’ an­dar al Patìbolo fe gli raccordi qualch’ uno di que’punti, che egli più aveva gufiati, e 
che piu io moveva alla compunzione , ed al dolore de’Tuoi peccati. Da tutti poi fi fa- ran umili,e di vote raccomandazioni a Dio, acciò gli doni forza da fuperare tutte le ten­tazioni, cne 1 inimico d'averno farà per fug- geridi in quegl’ ultimi momenti. Gionti ' predo al Supplizio, (egli farà rinovare in breve un veemente dolore di tutti i peccati, e qui gli farà data l’ultima generale Aflo- luzione , e fi continuala ad afperger-Jo con i acqua benedetta , finche il Carnefice avrà fatto il colpo. Ed intanto, che il Pazientelalirà
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275falli à la fcala deiSuppl3zio,fe gli farà eh sa-' mar a Dio pietà , mifericordia; fe gii fari invocar i Nomi Santi (fimi di GE.SU’, e. di MARIA:come pure,che invochi il fuoAn- gelo cuftpde,el ino Protettore: coni'» quel­li , che Più di tutti anziofi , (faranno afpet- tando quell Anima benedetta,per condurla in ParadiiOjCome fi deve piamente credere® per il trutte della grande adìftenza avuta da tanti ReIigiofi;per il merito deSagramenti ricevuti con si bella preparazione, e con tanti atti di virtù praticati prima di rice-
V5’V, : f J j°pra, tutto 11 Pentimento d’aver orrdo Iddio,che veramente non può di me- Sii ufcilFe dal cuore quegli co­piali fofpirii ; perche tante fono fiate le iti- (umazioni di atti d’ Amore, di Fede , e dì Speranza , che.di quando in quando andava replicando. Bilognaria credere, che un’In­fedele, o un turco di frefeo battezzato a tanti ajuti fi falvatfe . Più poi lo dTbblm credere di un Criftiano, che fia fi3Co rjbel? le a D io; vedendo, e conofcendo d’aver of- fdo un Padre si buono , non voleffe tornar pentito qual altro Figliuol Prodigo agli abbracciamenti del fuo Padre pietofo , che a braccia aperte Io fiava attendendo fwlla 

a?F.lJn chi a vera ajutato uno di
vaJfi1- fhferabip a ^eD morire>ed a fal­li Parar? r qUe c{le avcfà avutoJi raradifo, non ceflara mai di porger in-ceiranti fuppliche: alla Maeftà diiDio , ac- cio benedica, profperi, e doni le più copio­ne felicita , a chi fù caufa d’indurlo a dete-
^ n t e ^ ^ n,OVerloal,aCon^I L P I N E .



xAiditur cIcncdiftìo danda Eratribus Mìnonbns,para&o Eplpha- nix jcjunio, quod vulgariter nuncupatur .L A  B E N E D E T T A .Finita colUtione ultimi diei circa primam noBis boram genuflsxìs i n Rp/echr ì 0 fin% a - lis Fratribus. Superi or fumpta Stola 'violacea prgmtffìfque alìquìbns /verbis> quibus ad opta- ! tiam benedizione recipìendam excìtet Fratres 1 intonsi Tfdlm. Deus mifereatur noftri, 8cc. Quo communiter perfoluto, fubjungat : Kyrie cieìiQO.Chrifte. Kyrie. Pater nofter Stc. Et nenos&’C.^. \iementoCongregationistu£. !Quam pofledifti ab initio. f .  Salvum fac popukim tuura Dhe, F̂ . Et benedic hseredi- tati tuse. f .  Benedicati cuftodiat nos ora- nipotens‘s& mifericors Dns. ê. Amen. Dire cxaudi &c. Dns vobifeum &c. Oremus.

D Evotionem familij» tuae DomineJefu Cfarifte benignus intende,& qu.g le per abftinentiamad tiri imitationem maceravi* 
in corpore3* reficiattir in mente , ac in tua feraper benedizione ìastetur. Oui vivis&c. Deinde AdjutormnoArum Src.^Jui feci: &c* f

DOminus nofier Jetas Chri(tus, qui per jejunium quadraginta dierum defer- ! tum fanZificavit, iHe nos benedica* , & ad f hoc (aerimi jejunium ulterius peragendum, prolequendumque quòad vixeriimis, ani- ma.ro» varefque concedat.Qui cum Pat é &C. | Stans in medio I\efeZorii, fiibjungdt. i Per intercelfionem Beati Hi me Dei Geni- tricis Marias j acSeraphici P. N. Francaci, o.mnìiimque SanZorum : copioTa deicendat fuper nos Dei Patnis omnipotentis, & Fili! ejusjefii Chr.iftij&Spiritus SanZi Bene f di- Zio, ac maneat femper. IUc dicens, afper* j Ferriti'et idqti4 bettedìZa, fy. Amen»
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